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Dilla Poesìa Drammatica. 

T 

jLl teatro inglese , comcchè abbia le snc pre» Ttatro 
tensioni al primato tragico sopra tutte 1’ altre na-'*l/"** 
zioni , e singolarmente sopra i francesi , e dal- 
lo Shakespear fino a’ nostri dì abbia sempre 
vantati molti poeti, che si sono con tutto lo stadio 
dedicati ad illustrarlo , pure rozzo è ancora ed 
imperfetto , e di tali sconvenevolezze prendo 
diletto, che non si può intendere come una na- 
zione, che sì giustamente ragiona nellescienze, 
nella politica, nel commercio, e in tutte 1’ al- 
tre materie, abbia potuto pensare sì stranamen- 
te in questa parte, e trovare piacere in sì ir- 
ragionevoli assurdità . Il Wàrton (a) non sa riii- 


{a) The hist. of Engl. poetr. t. lu. 
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venire nel ‘teatro inglese un pezzo draranistìo^ 
di qualche legolarità , che sia anteriore alla tra» 
geilia Gordobuc , composta da Tommaso Sack'* i 
ville lord Burkurst al principio del regno di 
Elisabetta, e questa ancora è troppo sconcia e 
disordinata per poter fare qualche onore all’ in- 
glese teatro . Lo studio degli autori classici , 
divenuto poi alla moda al tempo di quella rei- 
na, produsse alcune traduzioni di drammi anti- 
chi, ed introdusse negl’ inglesi qnaich’ esattezza 
e regolarità. Vennero poi alla fine di quel se- 
colo il Johnson , diesi può dire il primo drain- j 
matico dell’ Inghilterra, il Fletcher, e il Beau- ;; 
mont , celebri per la sincoiare loro amicizia, ['.■ 

non meno che per le poetiche virtù , e sopra 3 

tutti il rinomatissimo Shakespear. Il Shakespear ; 
è l’idolo degl’ inglesi , il cui culto è diventato t 
di moda ancRe presso i critici dell’ altre nazio- t 
ni.’ Il Jones vuole , che nè i greci ^nè i latini j 
non abbiano avuta cosa più sublime e magnifica 
che il Slacbeth del Shakespear (a) . Il Sherlok n 
dice ( 6 ), che il Shakespear è superiore a’ più ;■ 
eloquenti pezzi d’ Omero , e di Virgilio, di 
Demostene, e di Tullio, e di tutti i poeti, e 
gli oratori greci e latini. Altri inglesi, ed al- ? 
culli francesi eziandìo si lasciano trasportare da ^ 
li 11 entusiastica venerazione verso l’ eroe del teatro ^ 
inglese , e prorompono in folli iperboli del dram- ,, 
matico suo valore . Ma checché dicano i suoi 
adoratori , io nè so trovare nell’ opere del Sha- 

y 

(n) Com. poès. Asiat. cap. Xi -, 

(i>) Consiglio. a un giovine poeta. . . 
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kespeat qoelle bellezze, che si decantano, 
ancor quando realmente vi fossero , credo op» 
portuno consiglio, e ben impiegata fatica il vo> 
lette cercare in mezzo a tante immondezze . 
Leggansi con animo imparziale tutti i passi se- 
gnati come eccellenti dal Pope *, leggasi la stes- 
sa scena d’ Antonio tanto lodata dal Sherlok , 
edipasi liberamente , se i pochi pochissimi trat* 
ti espressivi, patetici, ed eloquenti bastino a 
contrappcsare le molte, e quasi continue scipi- 
tezze , e scempiaggini , che li deformano . Ma 
ancor quando vogliasi accordare qualche merito 
a’ passi pih celebrati , come poi potrà aversi il 
coraggio di leggere tutto un dramma ? Siene 
quanto dir si vogliano eccellenti e divini alcu- 
ni tratti deir^mlct, del Cesare, AqW Uthello, 
del Macbeth,e dell' altre sue tragedie ; ma chi 
potrà in grazia loro avere la sofferenza di ve- 
dersi comparire un sorcio, un muro, un liotie, 
un chiaro di luna , che parlano ed adiscono , 
e sono interlocutori , d’ assistere a’ bassi e vol- 
gari discorsi , e a’ giuochi de’ calzolai , de’ salte- 
ri, de’ beccamorti , e della più vile plebaglia ; di 
sentire in bocca de’ principi , ede’ più rispettabili 
personaggi triviali scherzi , indecenti parole , e 
plebee scurrilità; e iusomma di dover leggere, 
continue stranezze, ed insofferibi li stravaganze? 
Chi voglia conoscere la vera indole delle tra- 
gedie del Shakespear non 1’ ha da esaminare 
nella Mortedi Cesare del Voltaire, e nell’ Am- 
let,nel Re Lear, e in altre tragedie del Du- 
cis, 6 neppure nelle traduzioni del Place , e del 
Tourneur ; d* uopo è studiarla nello stesso ori- 
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finale, O cootemplmrla almeno nella pi& Ifttt» 
rale e fedele traduzione del Volraire del Giulifim 
CVtfdre riportata ne’snoi Gomtntarj di Cornelio , 
e nell’ Analisi dell' Amlet , fatta dal medetimo 
•otto il nome di Carré (a) . Dopo • la morte 
dei Shakespear non mancarono ai teatro ingle» 
•e molti poeti , che lo coltivassero con ardore . 
Il celebre Milton, non contento dell’ epica gio* 
ria , aspirò eziandìo ad ottenere 1* onore della 
tragedia, e diede al teatro i) Ltciia, il iShnao* 
ne, ed altri drammatici componimenti . GuglieU 
mo d’ Avenaut , successore del Johnson nel po* 
fto di regio poeta, compose varie tragedie; a 
parecchi altri famosi poeti verso la metà del 
passato secolo cercarono di farsi conoscere sulle 
scene , e d’ arricchire de’ loro drammi l’inglese 
teatro. Ma verso la fine del medesimo si fece» 
IO maggior nome due illustri drammatici, 1* 
Oiwai , e il Dryden . 

Ctwei La pretesa grandezza e sublimità guadagnò 
alShakespear il titolo di Gorneille dell’Inghil* 
terra 7 r Otwai per la sua qualunque siasi tene- 
rezza ed eleganza fu chiamato il Racine ingle- 
se; e il colto e polito Dryden ottenne da’ suoi 
nazionali il medesimo onore di aule appellazio- 
ne. Ma chi tanto prodigo è di nomi sì rispet* 
tabili , sarà egli capace di sentire l’eroicità del 
Gorneille, e la finezza e la delicatezza del Raci- 
ne 9 Noi abbiamo detto abbastanza del Shake- 
f^jear per conoscere quanto sia lontano dal me- 
ritarsi r onorevole nome d’ inglese Gorneille. Il 


(a) JJu thèiit. Angl i'ian de la Trag: 
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Voltaire (ix), facendo una graziosa analisi d’ uiìì 
tragedia deli’ Otwai , intitolata VOtfaneUay ao 
canoa un breve paragone d’ alcuni passi di que- 
su con altri alquanto somiglianti del Mitridate ^ 
di Racine , e fa vedere la stolta temerità dà 
chi vuole mettere al confronto l'Otwai col Ra« 
cine . Noi citeremo alcune scene della Giovia 
rem del Dryden , simili ad altre della Fedra ifryitit 
del Racioe, per mostrare 1’ enorme distanza, 
che passa fra la maestrìa del poeta francese , • 
la grossolana maniera del suo rivale. Fedra in 
Racioe scuopre ad Enone sua nutrice la passio- 
ne amorosa , che la divora pel suo figliastro 
Ippolito: in Dryden la regina di Sicilia apre 
alta confidente Asteria il suo cuore amoroso 
del suddito Filocle ..Racine svolge le pieghe 
tutte d’ un cuore posseduto da ima rea passio- 
ne , e colle dilicate espressioni , coll’ accorte 
voltate , co’ naturali e sublimi sentimenti rapisce 
gli animi de’ leggitori , dolcemente commossi ad 
una scena sì finamente trattata: Dryden sembra, 
che non conosca nè il decoro e la convenien- 
za d* una regina , nè le fine sottigliezze d’ una 
donna accesa da amore, che non lo conviene; 
la regina esprime il suo affetto con si poraacy* 
cortezza, ed Asteria 1’ ascolta, e le risponde 
eoo tale indifferenza , che fanno ben vedere 

? [uanto fosse lontano il poeta inglese dalla prò* 
onda filosofia, e dalla penetrante sensibilità del 
francese. Come poi poter leggere la dichiara- 
zione d’amore fatta dalla regina allo stesso Fi- 


(nj Dn thèat, Angl. L* Orphèlin trag. 
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lode ,qnando s’abbiano alquanto presenti le di-* 
Hcate maniere di Fedra col suo Ippolito? Go^ 
Irte aver cuore di soffrire le indecenti scene d* 
Otwai e di Dryden a fronte dell’ amabile de* 
cenza ed onestà del Racine? Possibile , che l’amo* 
re patrioticoj, o il letterario capriccio possa ac- 
ciecare a segno tale le persone di gusto * che 
credano di trovare qualche somiglianza fra la 
triviale scostumatezza di que’ drammatici ingle* 
si , e r estrema politezza, e l’ inarrivabile deco- 
ro del francese Racine ? Pih giustamente vogliono 
alcuni , che possa il Dryden chiamarsi il Lope di 
Vega degl’ inglesi : la facilità della sua vena poe- 
tica aveva qualche dritto di entrare in para- 
gone colla maravigliosa fluidità di Lope di Ve- 
ga; ma della sorprendente fecondità della fan- 
tasìa del comico s()agnuolo quale traccia si può 
vedere nel Dryden, i cui pezzi drammatici mo- 
strano quasi dappertutto la sua sterilità , che 
abbisognava d’ andare in cerca de’ pensieri del. 
Shakespear, e d’ altri inglesi, e di mendicare 
dagli spagnuoli gl’ intrecci di molte favole ? 
Una ragione io trovo di particolare conformi- 
tà fra que’ due poeti , cioè 1’ avere amendue 
conosciute le leggi del buon teatro, ed averle' 
amendue trascurate per secondare il gusto del 
popolo. Basta leggere le l*rcfazioni, il Saggio 
detla poesìa dramwatìca , e<l altre l*rose del Dry- 
den , per farsi ogni maraviglia al vedere le suo 
tragedie tanto lontane dal la delicatezza dell’ arte, 
che sì bene sembra di conoscere nelle prose. La 
commedia inglese non ha acquistata tanta vene- 
razione dagli stranieri quanta ne gode prenénte- 

luea- 
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vteiite la tragedia .Non dirò che quella aià ginn» 
tu nelle mani degl’ inglesi ad una perfezione, 
che si meriti grandi applausi daU* altre nazio* 
nil mh noti la credo per irerun conto inferiore 
alla tragedie ; nè so trovare altra ragione di 
tale divario rhè 1’ essere riuscito più felicCmeub 
tè nella tragedia che nèlla ^c^mmedia il promO» 
tote del teatro inglese, il tragico Voltaire. Io 
non so se rèal mente Ltt Morte di Socmte sarà 
(tata compera originalmente dal Thompson, è 
La Scozzesi dall* Hume, come «1 dice nei Ha 
Prefazivni a quest» commedie del Voltaire ; mà 

10 rane , che là sua Savia ^ o Preziosà y o MìMì^ 
haonesta , 0 sia Là Prude , uon è che una co^ 
pia , è quasi una traduzione dell’ UomoJrUnco det 
Wicherley. Sia siccome nè Là Mofrte di S&i- 
crdta,nè Là Scozzesi, nè Là Prude, né le al« 
(re commedie del Voltaire non hanno ottenuto 
ne’ pubblici teatri tant’ accoglienza, come Lft 
Morte di Cesare, è le àltie sue tragedie; cod 
le commedié inglési non sono salite a tant’ ono* 
re come le tragedie > più conosciute per le lodi, 
e per alcune felici imitazioni del Voltaire che 
pe’ proprj lor pregj. Certo egli è > che la com^ 
inedia vanta fra’ suol coltivatori tutti gl’ illustri 
nomi de’ Johnson , de’ Shake^ear , degli Otwai, 
de’Dryden,e degli altri poeti, che sono cono- 
iciuti, e lodati per le tragedie, e oltre di quésti 
ti sono il Van-Brugh, il Wicherley , il Con* 
greve, che debbono alla sola commedia! tutto 

11 lor onore drammatico. Il Voltaire (u), dopo 
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aver date non poche lodi a questi tre comici* 
c-onchiude, che le commedie del Congreve sono 
le più spiritose e più esatte , quelle del Vati» 
Brugh le più g-a)e , e le più forti quelle del Wi- 
cherley. Gibber emulò in qualche modo la glo- 
ria poetica di questo comico triumvirato . Fiel- 
dipg , tanto famoso pe’ suoi romanzi, volle al- 
tresì distinguersi nella commedia; ma non vi 
potè ottenere uguale. celebrità . Steele , Muore , © 
vai) altri inglesi hanno cercato il loro lustro 
poetico nel calzare con garbo il comico .socco, 
lyia a dire il vero io non so trovare gran di- 
letto nelle stesse commedie inglesi , ohe hanno 
riscossi maggiori applausi; e i caratteri caricati 
e portati tropp’ ult»c, le basse e volgari buffo- 
uerie, e le indecentissime oscenità mi levano 
quel piacere , che alcuni ben pen.sati accidenti* 
le graziose burle , e i comici sali talora sanno 
produrre in quelle commedie. Il teatro inglese 
era lalmente pieno di liberta, e d’ impudenza 
nella commedia e nella tragedia , che giun.se ad 
ericitare lo sdegno degli stessi nazionali , e mos- 
se fra lori> mia guerra letteraria , che ci viene 
assai distintamente narrata dal Johnson (a). I 
puritani sotto il regno di Carlo I levarono al- 
tamente le grida contro i teatrali divertimenti, 
stimati da loro contrai) all’ evangelica purità; 
Il Pryne pubblicò un grosso volume col titolo 
d’ Histriomusùx contro le drammatiche compo- 
sizioni. Ma le stravaganze , e i delitti eziandìo 

..(a) The Works of thè engl.poits. TreJ'.bio^r^ 
oj' Conpreve , 
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tic’ puritani tolsero 'alle lor opinioni ogni auto- 
jiità; e sotto il regrfo di Carlo II i poeti cd 
i comici non ebbero a soffrire alcuna molesti/i. 
•Jla il Collier, eh’ era d’ una dottrina affatto 
contraria a’ puritani*, abbracciò in questa parto 
la lor opinione , e con religioso zelo ed onesto 
„ -sdegno presentò alla nazione nell’ anno 1698 uu 
Quadro ristretto della irreligione y e della empie- 
tàdd teatro inglese . AWi vista di tanti scanda- 
losi e detestabili tratti s’ adontarono gl’ inglesi 
Jaggi e di voti , e si vergognarono di sè stessi , 
•che avevano fatto plauso a ciò , che non meri- 
tava che sdegno o disprezzo. All’ accuse date 
dal Collier vollero fare qualche risposta il Vaii- 
Brugh e il Congreve , e sorgendo altri apologl- 
jbti del teatro , e a tutti tenendo fronte intrepida- 
mente il Collier , durò per dieci anni la tea- 
trale contesa, e restò il campo pel Collier, co- 
noscendo, e confessando gl’inglesi l’indecenza 
e 1’. improprietà della maggior parte de’ loro 
drammi - Ma che questa contesa letteraria re- 
casse poco cambiamento nel gusto del teatro in- 
glese, troppo chiaramente lo mostra lo straordi- 
nario < applauso , con: cui fu ricevuta da tutta 
la nazione 1' indecente e stravagante opera del 
Gay , intitolata De l'ezzenti, o con più verità 
De' hadri. Sessantatre giorni di seguito senzi 
interruzione nell’ inverno nel iraS , ed altret- 
tante poi nella state fu recitata in Londra, ed 
ascoltata, sempre colle maggiori dimostrazioni 
di compiacimento e d’ approvazione . Non vi 
fu non solo nell’ Inghilterra, ma neppur nella 
Scozia e nell’ Irlanda alcuna città alquanto- ib 
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guard^9^Q,.Ql!^ qaoa &cesse eontUe 
«ul teatro quasi aitnettaiu» volta , (futaata si ora 
' sentita, io; Ìiqn 4 ^ft;asteqidaiulo! la sua &ina da* 
vunque s! i:UoUravai l''ii3f)ero. ioglesa» panatiè 
eziandio; ueU’ isola dÀ HiaorWa, e dappertutto 
Ìx\ ticQvtuta. QoUo st^so dÀIetto , ad. eccitò' dap» 
peritutto il, medeslniift entuoiaisuio. Dia. cièt cba 
può recata madore, isarauglia è U vedere il i 

dotto e etiàcQ Suùft pro&ndoce i pnit alti eie* i 

g) a quest’ opera; e il Pope, e le piàcsolte per- 
spne. di quella nazione accogUerlecu* medesiini 
applausi , che il popolo prodigaimente Le trlbo* i 
tava . % che mai ò cot^^ta opera tanto, cara a ; 
tutti gl: inglesi se non un. ammasso dà detesta* i 
bili' laidezze e di stomachevoli dicerìe de ladri), j 
dì fpr&nti, di. prostitute ,di spie, e, della pià ) 
indegna e vile canaglia, che tutte calpestano le 
leggi dell*’ onesto) costume., del giusto pensare, 
e del buongusto del teatro e del la società)?' Tao> i 
to può r educazione, Il pregiudizio , e. L’ am(^ > 
ne’ nazionale anche negli animi filosofici enei* 
le più. erudite persone !i < 

ÀddinoH V unico, pezzo! drammatico, c^ouìj possa 000 3 

qualche ragione darsi vanto, il teatro inglese., à * 
la tragedia dell’ Addissoni intitolata il Catm». I 
L’energìa e la robustezza dello stile., la tragica ^ 
gravita serj)ata costantemente, senza mischianza ; 
di comiche bufibnerìe , alcuni sentimenti al* ^ 
cune, espressioni sposte con precisione e con h 
forza , e più di tutto la novità e' la grandezza [ 
del carattere, di Catone , afiatto< dif&rente: dal 
nobili caratteri, che si ritrovano in altro tra* 
gfidio, danno^qualch&dirluo al.Gotanaper.esisrO’ 
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i come il capo d* opera datta acena ìii* 

1 glese , e come »na delle più rinomate tragedie, 
> cfa» siensi prodotte fnor delta Francia . Ma non* 
sì dimeno il Catone delK Addisson è ancora ffop* 
» p9 lontano dalla drammatica perfezione , ed uni- 
» tee troppi difetti a’ suoi pregi > perchè si possa 
3 dire con veritii un’ eccellente tragedia . L’ azio- 
1 >e del dramma è si mal maneggiata , che la 
i aorte dì quel grand’uomo, là quale dOvrehlie 
e firamente commuovere gli animi degli spcttà- 
1 tori, ed eccitarli alla compasoiowu e al terrore, 
sì guarda eoo incredibile indi/fereniza e fr'eddez- 
>1 za. Tutta la condotta della fatO’la é assai irre> 
i gol are, e piena d’ assurdità. Gilè cosa pici inti* 
i; ti le al Ì>" interesse del dramma, » pià malintesa 
ti teli’' ordine e neri vegolameiweiche la cOspifarzicn^ 
il ne Sempronio- e di Siface ? Quanto riescorro 
(, rnopportruni e freddi i eomimir e compli'caifi 
a amori' di quella cra-gedia ? H^oi» ha dramma 
!) francese nè tragico, nè comico pet quamro tet- 
ii- si su frivolo, e poco interessante argomento, 
che sia cotanto- caricato- d’amori , quanti neatt>* 
3 braccia 1’ inglese tragedia, che dovrebbe tutta 
,1 «CGupacsi a rendere toccante e* patetica- 1* mor- 
te dal' gram Catone-. A*vesse a-lmeii- trattato t 
i tfflOTO colla- finezza- e col calore- del- Kaciue . e 
j 1 avesse- fhtto- prendere agli spettatori qualche iu'- 
-l tenesse per le persone, che si- amano Ma gli 
I anoreggiamenti si- fanno con si mal- garbo-, é 
" à- tengono- dagli amami discorsi cotanto' freddi 
i ed' insulsi , che poco c’’ importa di' qualuiiquó 
!• eàdto sieno per avere le' amorose lof brame . I 
9 caratteri sono languidi e fiacchi , coloriti senza 
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.forza e vigore : lo stesso Catone non 8^ fa ve* 
dere quel* sostenitore della cadente repubblica, 
quella mente v^sta , quel cuore eroico , quell’ 
invincibil petto superiore a tutto il resto della 
.terra .queir uomo legislatore de’ mortali, quell* 
uomo paragonabile agli dei , quell’ uomo insom'<* 
ma portento d’ amore patriotico, d’ integrità , 
di costanza , e d’ ogni virtù, qua'e ce lo dipia* 
gono non solo i poeti , ma eziandìo gli stessi 
storici . Egli è un dabben’ uomo , che ama la 
sua repubblica, nè d’ altro gli cale, e sè e i 
suoi sagrifìca volentieri per l’ amor della patria, 
ma che agisce pochissimo ,esi contenta di con- 
servare la fermezza e 1’ immutabilità del suo 
cuore , e di profondere sane e sode sentenze , 
e prende spontaneamente la morte non tanto 
con grandezza e superiorità d’ animo , quanto 
con una certa freddezza e insensibilità , immise- 
rente , com’ egli dice, nella, sua scelta a dor- 
mire od a n>orire. 

Imliff rent in his choice to sleep or die . (a) 

. i 

Che altri sentimenti più grandi , che espressio- 
ni, più sublimi e più eroiche non gli avrebbe 
messo in bocca il Corneille! Lo stile, eh’ è la 
parte più lodevole di quella tragedia , non va, 
a mio giudizio , esente d’ogni difetto. Senton- 
si ad ogni scena molte sentenze distaccate ; sen- 
tonsi similitudini , le quali dovrebbero secondo 
il comune sentimento essere sbandite dalle tra- 


(a) Atto V. 


\ 
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gedìe,c certo alla fine degli atti vengono epo- 
sce di guisa , che solamente possono al più con> 
venire allo stile dell’opera, non mai a quello 
della tragedia ; sentonsi in fine alcune espressio* 
ni ed alcuni sentimenti , che non hanno la no* 
bilta ed elevatezza , che deggiono ornare il tra> 
gico coturno . Io parlo con timore dello stile 
d’un’ opera scrina in lingua straniera , della qua- 
le non ho la cognizione bastevole per poterne 
formare esatto giudizio , e propongo soltanto il 
mio sentimento, lasciando ad altri più di me 
intelligenti 1’ esaminarne la giustezza e la veri- 
tà . Non sembrano più comiche che tragiche 
k espressioni : 

Dei! mi strapperei la barba al sentire il. 
vostro discorso . 

Gocls , i cou’ d tear my beard to bear you 
talk . 

Maledetto ragazzo! come duro m* ascolta f 
■ Curse on thè boy ! how steadi ly he lears me l 
ed altre non poche di questa fatta ? E’ egli espo- 
sto, con nobiltà e forza tragica il sentimento di 
Sempronio , dove dimandando che è la vita : 
Non, risponde, lo starsi in piede , e trarre 1' a- 
ria. fresca di tempo in' tempo , o guardar fissa- 
mente il Sole , è V esser libero . 

W ath is life ? 

. ’Tis not to stalk about , and draw fre.-h alt 

Prorn timo to time , or gaw upon thè sun; 

’Tis to he free . i 

lascio le parole ruffiano , ed altre simili , che 
noiL vorreii sentire nella tragica gravità.- lascioi 
V brev « } leena di Sempruuiu co' capi . deli’ 
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miuinamento troppo conforme al gusto pepol»» 
re di quel teatro; e couchiudo , che il Catont 
dell* Addisson sarà bensì un portento d’eiegao» 
za e di sostenutezza di stile per le scene in*> 
glesi avvezze agl’ informi miscuglj di sublime 
e di basso, di plebeo e di nobile, di comico 
e di tragico degli altri poeti ; ma non però 
dovrà dirsi col Voltaire una tragedia scritta : 

da capo a fondo con nobiltà e politezza ; t i 

dirò, che il carattere di Qatotie, e lo stile di 
tutto il dramma generalmente elegante e colto ì 
possono dare qualche diritto all’ universale ap^ : 
plauso , che per una specie di tradizioue si di* '■ 
spensa ai Catone dell’ Àddisson ; ma non bastano t 
per formarne un’ eccellente tragedia , che deg* :.ì 
già prendersi a modello dagli altri poeti , nò 
che possa pur sostenere il confronto delle tra* ìi 
gedie francesi . 

h' autóre anonimo d’ un opuscolo intitolato 
Jratnma Colpo d' occhio sull' inglése letttraturA , lungi 
tici po dal guardare il Catone come un modello di per* 
sterrar/ .pQ2Ìone, dice, eh’ esso introdusse il Cattivo gu* > 
sto , e fece nascere il freddo e il declamatorio 
nella tragedia . Non ardirò di decidere , che là i 
fredda regolatezza dell’ Addisson sia da preferir* < 
si allo sregolato calore del Shakespear , e de* *: 
.* suoi ammiratori ; ma dirò bensì , che la scena < 
inglese aveva troppo bisogno di ritegno e di fre- in 
no, perchè possa esser biasimato chi vollé in* 
trodurvi l’esattezza e la regolarità, ancórchè 
dovesse farvi alcun sagrihzio del fuoco e calo* 3 
re. Ghecbò di ciò sia , non credo, che il Ca* ^ 
lena éeU’Addision abbia avuto unta ìnfluenzà ti 

" «ui 
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tu! gusto tragico degl’ inglesi , come sembri^ 
volere farci credere quell’ anonimo. Dopo 1’ Ad-, 
ditson fior) il Rowe, uno de’ più celebrati tra» 
ffici dell’ Inghilterra , grande ammiratore del Sha- 
kespear , e scrittore della sua vita : fiori il Den> 
nis nemico irreconciliabile del Pope encomiato» 
re del Catone: fiorì l’ infelice Savage , non me- 
no conosciuto per le sue tragedie , che per le 
proprie disgrazie: fiorì il celebre Young, le 
cui tragedie , singolarmente La Vendetta, e U 
Busiride , vengono distinte come originali dallo 
stesso anonimo : fiorì il famoso Thompson,^ poe- 
ta quasi tanto applaudito nell’ Inghilterra per 
le sue tragedie , come per le rinomate sue Sta- 
gioni , il quale , tuttoché allievo dell’ Àddisson, 
non meno si discostò dal gusto tragico del suo 
maestro che da quello del Shakespear: fiorì 1’ 
Bume autore delle tragedie L' Agis , e li Dou- 
glas, celebrate dagl’ inglesi , ed eziandìo dagli 
stranieri , e commendate singolarmente dal suo. 
aulico e parente David Hume cou ismisurate 
e soverchie lodi . Questi sono i più illustri 
tragici , che hanno occupato in questo secolo 
il teatro dell’ Inghilterra; e ciascuno di essi 
ha seguito il suo giOuro,ed ha formate le tra- 
gedie secondo il ^sto del popolo , non secon- 
do lo stile dell’ j^ddisson ; ma nessuno ha sa- 
puto cogliere il linguaggio della natura , e le ve- 
re espressioni dell’ affetto e della passione ; nes- 
suno ha saputo formare tragedie, che si possa- 
no leggere con interesse e con piacere . La tra- 
gedia cittadinesca può dirsi con ragione trage- 
dia inglese;! pezzi tragici del Shakespear han- 
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do tanto'del famigliare e domestico , clie’po*.' 
sono ugualmente che eroici chiamarsi cittadine»' 
schi . Ma di quella tragedia, che nell* uso co» 
ninne si chiama cittadinesca , che prende a sog- 
getto le disgrazie di private persone , prodot- 
te da’ privati lor vizj, il primo eh’ io sappia a- 
verne dato esempio fu 1’ inglese Giorgio Lillo 
sul principio di questo secolo nel Barnw.lt , e 
nella Fittale curiosità. La commedia seria è' 
stata parimente ricevuta con istima dagl’ ingle- 
si . La Falsa delicatezza di Hung-Relly , qo- 
josa e stucchevole commedia ,e La Moglie ge- 
losa unti delle migliori del teatro inglese, Jl 
Suicidio , e qualch’ altra di Giorgio Colman deg- 
giono in qualche modo appaitenere a quel gè- 
nere di comica ' poesìa . II teatro inglese , co» 
me il francese , ha avute alcune Muf^e , che 
si sono dedicate ad illustrarlo. Miss Gow'ey ha 
composta L' Evasione , lo Stratagemma della bel- 
la , ed altre commedie. Mistriss More, autrice 
della tragedia Fercy ha composti drammi sa- 
cri , destinati all' istruzione della gioventù ; e- 
benché in un gusto affatto diverso , può in 
qualche modo chiamarsi la Genlis dell’Inghil» 
terra.' Questi sono i passi , che ha fatti finora 
il teatro inglese ; questo è lo stato, in cui tro- 
vasi attualmente; ma un’evidente ripn»va de'- 
r i'raijerfeziotie , in cui è restato malgrado gli 
sforzi di tanti dotti' scrittori tragici e comi- 
ci , potrà essere il vedere , che ancora pre- 
sentemente d’ altro non risuonanò quelle st;eue 
che degli sregolati componimenti sì tragici che 
oomici del Shakes^ear , e degli applausi, eh» 
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i'ì essi tributa con tanto impegno tutta quella 
dotta e singolare nazione . 

Il teatro teilesco , comechè in gran parte for- fratrà 
mco sui fra nrese , ba nondimeno assai più delttJeseo, 
gusto inglese che del francese ; ma è ancora 
troppo lontano non solo dalla francese eccellen* 
za, ma eziandio dall’ inglese, qualunque siasi ^ 
celebrità , Lasciamo agii eruditi nazionali la cu« 
ta di esaminare la prima origine della comme- 
dia nella Germania , se debba prendersi dall’ an- 
Qo 149S,. ovvero dal 14^0; ìasciamli discute^ 
re , se il famoso Reuclin , o se un certo Giovan- 
ni Rosembluth sia stato il primo autore di ta- 
li comiionimentì; lasciamo al Gotsched (a) la 
lodevole fatica di formare una lista di tutti i 
drammi stampati nella Germania nel secolo de- 
cimosesto.e ne’ seguenti ; noi comincieremo a 
guardare il teatro tedesco da tempi assai poste- 
riori . Il Bielfeld nel suo libro De' prog-ressi de- 
gli alimanni riporta il catalogo dell’ opere del 
celebre poeta Opitz stampate nel 1644 , e fra 
queste si leggono tradotte in versi tedeschi U 
Antigóna di Sofoc'e , e Le Trojane di Seneca. 

Il Friedel nel primo tomo del suo Teatro t&-' 
desco dice , che nel i 65 o si vide comparire al- 
la luce una traduzione tedesca del Cid di Gor- 
neille ; che poi nel 1 66p si recitò nel collegio 
di Lipsia una traduzione del Policuto ; e che 
posteriormente il VeJtheim pensò a formare 
uua compagnia comica tedesca , e fece a questo 
fine tradurre alcune commedie del Moliere. Ma 


(a) TMtro tedesco Freff 
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quesre traduzioni non bastarono nè in quel seca» 
lo. nè al principio del presente per dare qualche 
sapore di buongusto al teatro tedesco , e levarlo 
dall’ iai[>erfezione e dalla rozzezza , in cui già'" 
ceva per tanti secoli; nè sarebbe ancora forse 
risorto a quest’ ora dall’ infelice suo stato , se 
una donna di bassa sfera non gli avesse pieto» 
samente porta la mano per sollevarlo . La Neu* 
ber, valente attrice , fornita d* un singolare ta«- 
lento pel teatro , ed animata eziandio dal buon- 

f rusto della poesìa , prese a petto il riformare 
a scena tedesca , e ridurla , per quanto fosse a 
lei possibile , alla perfezione ; e oltre il for* 
mursi una buona compagnia d’ attori procurò 
d’ eccitare alcuni poeti di gusto drammatico a 
dare al pubblico buone traduzioni de’ migliori 
pezzi francesi , ed a comporne altresì degli ori- 
ginali . Il Gotsched fu il primo, che ponesse 
mano a questo utile lavoro , ed oltre varie tra- 
duzioni dal francese produsse alcuni drammi di 
propria iuvenzioue. Eccitossi al suo esempio 
la moglie , e compose parimente alcuni pezzi 
drammatici. Non erano i drammi di questa stu- 
diosa coppia vicini abbastanza al buongusto de* 
francesi tradotti , ma si discostavano assai dal- ■ 
le strane assurdità , che avevano fin allora occu- 
pate le germaniche scene , perchè si meritasse- 
ro le giuste lodi della loro nazione. D' assai 
maggior merito sono le commedie del Gelleri, 
fra le quali viene con ptarticolari lodi a ragio- 
ne commendata quella àeWt Sorelle amiche y lon- 
tana ancora dalle finezze dell'arte drammatica, 
ma assai più perfetta che non era da aspettarsi 
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nell’infanzia di quel tfeatró.-ll Borhniann , 
dito negoziante d’ Amburgo , diede al suo tea* 
tro la prima tragedia nel Ti mole onte , la qua- 
le pur non è priva di forza e d* oriiaineuti 
tragici , nè può leggersi sena’ ammirazione det 
genio tragico di quel mercante , che seppe al pri- 
mo slancio toccare un si alto punto, a cui altri 
dopo moiri anni non sanno ancora innalzarsi • 
Ma sorsero tosto lo Schlegel , e il Cronegk , e 
colle loro tragedie, principalmente col C'anuioì 

10 Schlegel , e il Cronegk col Codro, si guada-^ 
gnarono tanti applausi, che furono chiamaci da' 
alcuni il Gorneille e il Racine della Germania,’ 
benché io non credo , che i dotti tedeschi pos- 
tano acconsentire a sì onorifica appellazione.’ 
Se si vuole accordare a* drammatici tedeschi' 
questi nomi d’ onore , ardirò anch’ io con piò’ 
ragione di trovare un Crebillon alemanno nel fu-*' 
nesto e tragico Veiss; il suo Atreo e 'Vieste 
spira ancora più orrore e tetraggine di quello- 
del Crebillon ; ed egli studiandosi a prendere 
dagl’inglesi situazioni terribili empì le sue tra-’ 
gedie della cupa malinconìa ,che tanto è comune * 
a quelle del Crebillon . Lo Schlegel oltre le tra- 
gedie volle altresì comporre commedie , e non 

11 meritò minor lode col Trionfo delle donne ■ 
iavie che col Canuto ; e II Mittcrioso , e Là ’ 
Bellezza mutola possono bene uguagliarsi coll' ‘ 
Arminio , e colla Didone . Ma per quanto siéno - 
degni di venerazione e di stima questi poeti ' 
niuno, a mio giudizio, giunse a quel merito ’ 
drammatico , che si fece gloriosamente il Lessittg.' 
Quanta lode non meritane le -sue commedie 
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delio Spirito Jhrte , e del Tesoro ? Quanto no» , 
interessano le sue tragedie cittadinesche? La •Sii- ^ 
ra <94/71^500 singolarmente veste una tal’ aria paté» 
fica, ed è si piena di nobili sentimenti , di trat* | 

ti fini , e di delicate espressioni , che se avesso | 

la mossa degli affetti più rapida , se meglio 
preparate e più necessarie si presentassero le 
visite di Mellefond, e della Marvood, se fug- 
gendo la lentezza troppo comune a tutti i drain> 
mi di quel teatro, senza trattenersi in mono- 
tone espressioni, in osservazioni troppo minu- 
te, e in metafisici e lambiccati sentimenti, fos- 
se ridotta a più discreta misura, e più giusta 
lunghezza, potrebbe gareggiare colle . migliori ’ 

commedie patetiche de’ francesi , e non perde- ' 

rebbe molto al loro confronto . 11 celebre Klo- ' 

pstock , non contento di ottenere presso i suoi ' 

nazionali il nome d’ Omero, ha voluto altresì 
acquistarsi quello di Sofocle colle tragedie date ^ 

alla luce, li Salomone , Il Saule , e 'La Morte ^ 

d’ Adamo, dell’ ult'ima delle quali soltanto ho 
letto qualche breve passo nel tragico Arnaud ' 

(u),il quale non sa mai lodarla abbastanza . Il ' 

barone di Bielfeld , oltre le fatiche da lui prese 
per illustrare il teatro di sua nazione colla no- ' 
tizia , che diede de’ migliori poeti , co’ compen- 
di, e colle traduzioni , che presentò de’ loro 
drammi , volle eziandìo lavorare per se stesso 
ad accrescere il suo onore , e scrisse due vola- ‘ 

mi , prima in tedesco e poi in francese , col ti- ' 

to’lo' di Drammatici divertimenti, i quali però ' 

(a) Disc. preU. 
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non ranno esenti d’un pesante languore ,e d’ una 
stucchevole lentezza , che il lettore non si sa-' 
tebbe aspettata da uno scrittore sì giudizioso , o 
di gusto si fino, qual è il Bielfeld.il Brade, 
il Kruger , il Wesel , 1’ Engel , ed altri parecchj 
si sono parimente dedicati ad arricchire il loro 
teatro di nuove composizioni. Alcuni francesi 
e italiani ci hanno dati saggi del gusto dram- 
matico degli alemanni nelle-traduzioni d’ alcuni 
pezzi. Il Priedel va raccogliendo in più tomi 
tradotti in francese que’ drammi , che crede pos- 
sano recare maggior onore alisi sua nazione, e 
fa parte a tutta 1’ Europa del gusto teatrale de’ 
suoi poeti • Ma a dire il ‘'vero quel Giulio di 
Taranto, quell’ Emilia G alotti , e quegli altri 
pezzi più lodati , sono sì pieni di bassezze e 
d’assurdità , che non ci possono servire di assai 
chiari saggi della finezza e detta perfezione del 
teatro tedesco. Noi finiremo di‘ parlare di que- 
sto coll’ addurre il rispettabile giudizio del gran 
Federigo, giudice il più autorevole in questa 
e ili altre materie. Melpomene , die' egli (a) par- 
lando del suo teatro , non è stata corteggiara 
che da amanti bizzarri , gli uni montati su’train- 
p')li , gli altri strisciatisi nel fango , e tutti ri- 
belli alle sue leggi, non sapendo nè interessare , 
nè toccare , rigettati da' sut>i altari . Gli amanti 
di Taita sono stati più fortunati ; ci hanno essi 
forniti almeno d' una vera commedia originale . 
Questa è il Postzug , nella quale espone il poeta 
Sul teatro i nostri costumi e i nostri ridicoli: 


(aj De la Liti, alèman. 
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^oliere ■ stessa , se avesse lavorato sul ■ medesima 1^ 
soggetto, non vi sarebbe riuscito con maggiore J'e- fi 
Ufità. Assai mi dispiace di non poter distende-’ - 

re un più- ampio catalogo dette nostre buone com» I 

posizioni. Io non ho letto il l*ostzug\ ma da quel 
poco, che ho veduto del , e d’ altre com- « 

^Iedie dell' Engel , mi è sembrata la commedia i 
a’iexnanoa assai più felice della tragedia; e ge- « 
seralmente sul teatro tedesco credo, che si pos* 
sa acconsentire al gravissimo voto di quel dot* 
to monarca, senza timore di fare indebito tor- 
to al suo merito . 

Teatro L’ Olanda , tuttoché provincia filosofica o 
olandese .àotiz , noo SÌ è curata gran fatto di coltivare 
il teatro . La commedia olandese non è che una 
specie di farsa d’ invenzione non dispiacevole » 
ma piena di strane burle , e di scherzi indecen- 
ti . che offendono le oneste orecchie degli stessi 
nazionali: con maggiore studio vi è stata ac- 
colta la tragedia . Il Vendei è stimato dagli 
olandesi il Gorneille e il Racine delia loro poe- 
sìa. .La sua tragedia intitolata I Fratelli, ov- 
vero i Gabaonìti , ha ottenuta tale celebrità, 
che gli .alemanni hanno voluto colla traduzione 
di essa arricchire il proprio teatro . La trage- 
dia allegorica di Palamede si rese famosa nell’ 
^Itre nazioni per le circostanze dell’ applicaziO' 
ve dell’ allegorìa alla morte del gran pensiona- 
rlo della repubblica Oldeu-Barnevelt . Ma e que- 
ste ,e tutte l’altre tragedie del Vendei sono tal- 
mente strane per la condotta della favola , per 
iMrregolarità degl’ interlocutori , per la smisu- 
rata lunghezza delle scene, e per altri molti di- 
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fetti. che X pensieri , e 1’ espressioni , che talo- 
ra vi si ritrovano, degne della stima de’ dotti 
olandesi, vengono oscurate da' molti vizj , che 
deformano tutto il dramma : e il famoso Voiit 
del, non che paragonarsi al Corneille ed al Ra- 
tine, dovrà riputarsi inferiore al Shakespear; 
Antonide Van-der-Does si provò di scrivere una 
tragedia della Conquista della L'ina , che non 
è stata ricevuta con molto applauso . Assai piu 
felicemente è, riuscito il Rotgans nelle due tra- 
gedie, che ha pubblicate . Io. non ho letti che 
alcuni tratti di quella di Turno ed Lnea , e 
questi mi danno argomento di credere , che non 
erano sconosciute al Botgans le finezze del tea- 
tro , e che il cuore del poeta olandese sapeva 
sentire il calore e la forza degli affetti , che 
convengono alla tragedia . Ma al tempo stesso 
la morte poco teatrale , che si dà Amata ap 
piccandosi , le basse espressioni , i popolari con-^ 
retti , ed altri difetti di quelle tragedie, le più 
esatte e perfette del teatro olandese, fanno ve- 
dere quanto sia questo lontano ancora dall’ ec- 
cellenza , a cui potrebbe venire. Ora il genio 
economico e laborioso degli olandesi , le rigo- 
rose opinioni de’ loro teologi intorno alle tea- 
trali rappresentazioni , e lo scarsissimo uso , che 
si fa del teatro, tengono lontane le oneste per- 
sone dal frequentarlo, e gli scrittori di meri- 
to dal dedicarsi alle drammatiche composizio- 
ni) e il teatro olandese , lungi dal camminare 
f maggiori' avanzamenti , giace alibandonato ed 
incolto. La Danimarca ha incominciato tardi 
n montare sulle sceue \ ma in pochi anni si è 
Tom. 6t 4 
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acquistata non poca lode . il barone Rò1berg« 
autore di graziose fatrole e di molte opere , che 
apiraiio vivacità, e sottigliezza di spirito, com- 
pose in oltre commedia d’ intrecci complicati , 
ma' naturali , e di piani ingegnosi, e ben ordi- 
nati . Glorioso nome parimente si ha fatto nel 
teatro danese la celebre poetessa Passou . La 
morte ha rapito reoentemente il poeta Giovan* 
ni Evirald > il quale colla Mone di Balder , e 
con altri drammatici- componimenti aveva re- 
cato vantaggio ed onore al teatro di sua nazio* 
Teatro teatro polacco conta fra’ > suoi poeti ut» 

ps/dcra . ii^ustre magnate, ibtfuale ha composte varie 
commedie molto- stimate da’ suoi . Ij’ Avaro ma- 
gnijico è forse quella , die gli ha meritati mag- 
giori applausi , lodandosene i caratteri veri , il 
dialogo vivo e naturale , e la purità dello sti- 
le unita alla facilità, e alla dolcezza , doti, del- 
le quali noi non possiamo grndicare . Ma il 
piano , quale ci viene riportato nel Giornale 
enciclopedica di Bouillaa (a) , mi sembra trop- 
po vuoto e meschino por potersi meritare gli 
elogi d’ altri t^tri . Non è questo il solo poe- 
ta , ictie abbia voluto coltivare il teatro polac- 
co ^lo vedo io oltre lodate le commedie d’ au- 
tori a me scoti osciati: La Spe*a per vanità nel 
bisogno , Il Giovine castigata, e qualch’ altra . 
Il principe Martino Lmlomirski ha recentemen- 
te fondato in Varsavia nn conservatorio , ché 
sarà una scuola d’ attori nazionali , dove gio- 
vani dell’ uno e dell* altro sesso verranno edii- 


(a) An. \219 
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cari pet- V iwione teatrale “OBettò *6l6 di duéf 
Hlastri magnati per proittiMvére i componimene 
tì,e r afciéne del teatro poft provare che 1’ arto 
e il guMo drammatico hanno fatti assai mag- 
giori progressi in quel la nazione , che non so- 
no Venuti a nostra notizia. Teatr» 

Alquanto più distintamente potremo $^tdtse 

del teatro svedese mercè le notizie favoriteci 
dal soprallodato cavaliere Engestrom , o tratte 
da alcnni letterar) giornali, ne’ quali la Svezia 
occupa più ampio posto che la Polonia . La fa- 
mosa regina Cristina , che faceva della sua cor- 
te una letteraria accademia , volle che il Mes- 
senio componesse tragedie e commedie srede- 
rì,e che le rappresentassero i suoi cavalieri è 
le sue dame, come si fece infatti con sommo 
applauso della dotta Cristina, e di tutta la suà 
corte. Ma non si può intendere , dice il Cava- 
liere Engestrom, come una regina di gusto si 
fino potesse sentire dilètto di tali composizio- 
ni , le quali altro non avevano di poetico che 
la rima , senza piano , senza condotta , e ^enza 
immaginazione .Alquanto posteriormente il can- 
celliere Dahlin volle anch’ egli scrivere dram- 
mi , e questi ancorché molto superiori a qué* 
del Messenio , restarono nondimeno troppo lon- 
tani dalla perfezione , che la drammatica poesìa 
aveva Ottenuta nell’ altré colte nazioni . Ma fi- 
nalmente il teatro svedese ha chiamata a sè 1* 
attenzione del presente monarca , il quale fin 
dal principio del suo regno ha congedata la 
compagnia comica francese per incoraggire'Eera-' 
pre più la scena nazionale . Dal «t hanno 
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già cinque volumi di teatro svedese (a)-, e vi 
sono altresì alcuni pezzi non compresi in tale 
raccolta. L’ Engestrom infatti cita il Cora ed 
Alonso d’ Adlerbeth , che non vedo annunziato 
nell’, indice de’ drammi contenuti in que’ volu- 
mi ; e posteriormente si è pubblicata uq’ altra 
tra^.dia intitolata Sane Jarl del conte Gyllem- 
burg , che sarà certamente , come 1’ altre sue, 
composizioni , ber» degna delle lodi de’ suoi na- 
zionali j e anteriormente eziandio un -altro con-, 
te di Gyllemborg aveva data al teatro una com- 
media intitolata il tetimetre , e non pochi al- 
t.ri drammi svedesi , che vedonsi lodati dagli 
scrittori , non sono compresi in quella raccol- 
ta. Citerò alcuni pezzi, che in questa rijjor- 
tansi , perché si formi una qualche idea del 
teatro svedese sì poco da'noì conosciuto . Bir- 
ger Jarl, dramma eroico del Gyllemborg, che 
vedo assai commendato; Tetide e l^elèo , ope- 
ra del Wellander ; Aci e Galatea del Lalin ; 
Orfeo ed £uriJrce tradotta dall’ italiano dal Rot- 
mar,con un prologo del Zibeth segretario del 
re ; Aaira tradotta dal Folberg , con un prolo- 
go del conte Gyllemborg intitolata La Festa. 
Svedese ; Atalia .tradotta dal Murberg ; La 
d^lerope del Voltaire tradotta dal bibliotecario 
'Ristel; L’ Orfano della Cina tradotta dal Flint- 
berg; del medesimo è un proverbio 11 Sole ri- 
splende per tutto il mondo ; Silvia , opera fran- 
ce.se tradotta dai barone Manderstruom ; dal 
medesimo tradotta la commedia del Falbaire 

,(aj Esprit des Journaux Dee ijSa. . 
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I due Avari , e L’ Ifigenia in Aulide del Raci- 
ae. Nè vi mancano poetesse, che concorrano 
id arricchire colle loro traduzioni il teatro sve- 
dese . La Holmstedt ha tradotto 11 Mercante di 
Smirne, e la Malmstedt Zemira ed Azor , ed 
il Lucilio , opera comica dei Marmontel . Ma 
a ninno dèe tanto quel teatro quanto al segre- 
tario de! re Adlerbech . Se v’ ha svedese ca^ia- 
ce di fare, buone tragedie , dice 1’ Engestroni , 
egli è certamente 1’ Adlerbeth , pieno d’ imma- 
gioazioiie e di fuoco, di nobili e sublimi (>en- 
tìeri , di sano gusto e sodo giudizio, e di mol- 
tissime cognizioni . Noi abbiamo di lui L' Ifi- 
genia in Aulide, tragedia co’ cori , la quale 
non è una traduzione della francese del Raci- 
ne , ma è come questa presa nel fondo dall’ aiir 
lichità . Noi abbiamo di lui C'ora ed Alonso 
posta in musica dai Naumau,e conosciuta sol- 
tanto fuor della Svezia per una cattiva tradu- 
zione tedesca ima nell’ originale svedese. è piena 
di tratti veramente sublimi, e di bellezze sin- 
golari. Ma oltre di questi due pezzi citati dall’ 
Engestrom io vedo nel (teatro svedese Nettuno 
ed Anfitrite ; Egle , Vrocri e Cefalo , ed An- 
jione , o imitazioni o libere traduzioni dal fran- 
cese fatte dal medesimo Adlerbeth, ed altresì 
alcuni prologhi composti da lui per la nascita 
del principe ereditario^ per la regina, e per al- 
tri soggetti. Tanti poeti d’ ogni condizione e 
d’ogni sesso dedicati a coltivare la drammati- 
ca poesia? bastano a dare onore e celebrità al 
teatro svedese; ma a maggiore suo innalzamen- 
to^ ed a colmo della* sua gloria e . nobiltà, lo 
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stesso tnbnatca ora felicemente regiiantó ha yok 
luto appUcarviiil reale suo stile , ed ha com* 
posto recentemente un dramma intitolato La 
Generosità di Gustavo Adolfo , recitato da’ ca- 
talierì e dalle dame della suai corte sul teatro 
d’ Utrichsdahi (a) . Se 1* arti fanno progressi, 
quando sono tenute in pregio e in istima.che 
avanzamenti non dovremo sperare dai teatro 
svedese , che si vede elevato ad onore cotanto 
grande? 

La Russia ha cominciato anch'essa in qtie* 
sto secolo a coltivare 1* arte drammatica ,e quasi 
vuole vantare dai bel principio un Racine. Il 
malaugurato poeta Trediakovski ebbe il teme* 
rario coraggio di scrivere una tragedia, forse 
la prima, che siasi sentita nella lingna de’ rus- 
si ; ma questa , in vece di godere i) plauso dei 
pianta de' leggitori , non ha ottenuto che le risa 
e il disprezzo, Lomonosof si 'provò' anch’egli 
a scrìver tragedie, ma non eUie in queste la 
medesima felicità , che nell’ altre sue poesìe * 
Soumarokof è il primo « il vero ‘drammatico 
della Russia . Egli ha composte molte tragedie 
e commedie , recitate ne’ teatri della corte in 
Pietroburgo ed in Moscia, « tanto stimate da’ 
Suoi nazionali, che abbagliati da’ loro pregj w* 
gliono accordare all’autore il glorioso titolo di 
Bacine della Moscovia : 'L'/egante ome Racine, 
dice il Levesque ^(i>) , tentò d' imitare la condot- 
ta de' suoi piani ; ma non potè penetrare il se~ 

■' il i l — .ir-M. ■ ^ ' I I ifi II fci» 

(a) Journ, enc. JuilL iv88. ' 

'• (b) Tom. V,; « 
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gretti di qnàl’ inimitabUe poeta . Egli volte esserv 
savio come Raeine ; ma divenne freddo^ e la 
I sua sasoa mancò di moto e di calore . Nelle com- 
medie ha troppo imitato la maniera de' comici fran- 
cesi, e non ha, potuto pareggiarli . Ma non è egli 
di somma gloria pei teatro russo 1* avere di pri- 
mo sianciu teateto d’ accostarsi al Racine , e a* 
primi eroi dell’ arte drammatica l All’ esempio 
del $oi>marokof si sono provati altri russi % 
scrivere pel teatro, fra’ t^uali altri non citeròi 
• che il Macikof , ufiziale deile guardie impe- 
nali , autore della tragedia ll fcdso Demetrio, o 
d’ alcune altre. Ma le compagnie francesi ed 
italiane colà portatesi per le commedie , e per 
le opere chiamano a sè ih pivi' nobile c coito 
roncorso della nazione', e formano in qualche 
modo i progressi del teatro nazionale , ^e noó 
si sente animare dalla presenza delle persone , 
ehe possono recarne sano giudizio . 

1 ; Gii' spagnuoli, che nel passato secolo domi- Teatro 

aavano ne’ teatri di tutta la colta Europa , sem^ spagnuo, 
brano in questo troppo lontani da tale arubi-* 
rione,' e sì tacciono neghittosi e quieti’. Il tea- 
tro spagnuolo ha avuta la fatale sorte di esse^ 
re con maggiore impegno coltivato in quel tem- 
po apjinnto, in cui non poteva dare frutti sani 
e sinceri ,, che venissero a perfetta maturità', 
quando 1’ immensa turba do’ poeti , che l’ inon- 
dava , non conosceva le finezze dell’arte, che 
professava con tanto ardore. In questo secote 
li è acquistata maggior cognizione del vero gè* 
sto del teatro , e in questo secolo è mancate 
il' fervore di coltivarlo ..Alla metà di queste 
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iecolo solatnenté s’ incominciò a destare in al- 
cuni pochi questo lodet^ole zelo, e nell’ anno V 
» 7 Óo produsse D, Agostino Montiano La Vir- 
ginia , tragedia , che ha goduto 1’ onore d’ esse- 
re tradotta da’ dilicati francesi nella lor lin- 
gua , e tre anni dipoi pubblicò L’ Ataulfo , 

tlinendue scritte esattamente secondo le regole ^ 
dell’ arte , che si liberamente avevano infrante 
i suoi antecessori . Ma molti leggendo quelle 
tragedie saranno forse portati a desiderare più 
presto la sregolata vivacità de’ biasimati poeti, 
ehe la languida e fredda qg^ttezzadelMoutia- 
no . Più felicemente riuscì il dotto Luzan nel- ìi 
lo stile delia commedia ^ traducendo dal france- ^ 
se II pregiudizio: alla moda . Il Moratin ha com- c 
poste dipoi La Lucrezia, U Ormesinda , e LI t 

Guzwan el fcucno , scritte cQji qualche regolari- r 

tà, e forza tragica . I gesuiti nelle pubbliche fun- ’ 
rioni delle loro scuole avevano in breve tem- 
po tfato fuori un Filone te , un G ionata , un t 
Giuseppe , un D. Sancio d’ Abarca , e varj al- 
* tri pezzi drammatici assai adattati alle deggi 
dell’ arte ed al gusto del teatro . D. Giuseppe 
Cadahalso ha prodotto posteriormente il D San- i 
do Garzia , e D. Ignazio Lopez de Aiala La 
Numanzìa distrutta, che non sono prive di ca- 
lore e di spirito • tragico . D. Tommaso Seba- , 
stian y Latte < si. accinse per altra via a colti- ^ 

vare il teatro , e non volle comporre puovi » 

drammi., ma ridurre gli antichi a maggiore re- 
gol,arìtà- A questo line pubblicò con molti cam- 
biamenti .La Frocne e Filomena del Eoxas co- 
me. tragedia , ed Li parecido en. U corte del 

Mo- 
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Moreto come commedia. Doa Vincenzo Gar-' 
zia de la^Hnerta s’ appigliò a migliore consi' 
glio, e non contento d’ avere coltivato il tea- 
tro spagnuolo con una tragedia originale La Ra- 
chele , volle fargli gustare le bellezze del greco 
con una libera traduzione dell’ Agamennone di 
Sofocle , che sono state poi amendue tradotte 
in italiano. Il marchese di Falazios don Loren- 
zo de Villaroel coll’ Anna Balena , e col Don 
Garzia de Castiglìa , e non pochi altri poeti 
con altre drammatiche produzioni procurano di - 
ridurre il popolo sul buon sentiero; ma sebbe- 
ne sieno da lodarsi i loro sforzi , non può dirsi 
però, che!’ arte del teatro abbia colle loro fa- 
tiche acquistati preziosi frutti da rimettere la 
scena spagnuola nel possesso di qualche parte 
della perduta celebrità . 

Il teatro italiano , regolare da principio , ma Temr» 
languido e freddo, sbandi poi nel passato se-itaiisM» 
colo , e nel principio del presente ogni legame 
di regolarità , e lasciate le tragedie , e le ca- 
stigate commedie altro non presentava che 
pasticci drammatici , come dice il Maffei (a) , 
che nè di tragedie , nè di commedie meritavano 
punto il nome , e quel che è peggio di mal co- 
stume , di sentimenti viziosi , di disonesti esem- 
pj , e di laidezze ancora erano in gran parte 
contaminati ed infetti. Non poteva il Maffei 
darsi pace di questa depravazione del teatro , 
che tanto pregiudizio recava al sano costume 
ed al buon nome della sua nazione , e pose in 


(a) De' Teatri antichi e moderni ec. 
Tom. 6. 5 
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opera quanto il suo lodevole zelo gli saggen# 
va , aflfincbè sulla diritta strada si rimettesse 
il teatro italiano , e si sgombrasse dalle ridi* 
cole buflTonerìe , di cui 1’ avevano infettato gli 
attori, uè potesse venire dagli oltramontani 
dei'iso ed accusato come un complesso di scioc- 
chezze , e come cotruttor de' costumi . A tal 
fine invitò il Qravina , ed altri dotti poeti a 
comporre drammi regolari ed onesti , i quali 
però non si meritarono tale accoglienza da po* 
ter superare il cattivo gusto allor dominante. 
Più felice successo ebbero i proprj sforzi del- 
lo stesso Mafiei . Vennegli talento y coat' et rac- 
conta (a) , di far prova , se ci fosse modo di 
fare , che maggior diletto delle immodeste recar 
potesse anche in oggi non solamente a' dotti , ma 
al popolo ancora , tragedia , che nè pur matri’- 
monio avesse , e nè pur parola , che a passion 
Msjfei . d' amore y benché oaestissiitto , si riferisse. Allo* 
ra fu i eh’ ei compose la sua famosa Merope , 
nella quale non sentesi verua afictto molle ed 
efiemminato.ma l’ amore soltanto d* una madre 
fa tutto il giuoco della favola , e 1* interesse il 
più. tenero nasce dalla più pura virtù : gli af- 
fetti naturali d’ una madre , che, piange per 
morto il proprio figliuolo ancor vivo , e eh’ el* 
la stessa va per errore a trucidare, fanno nell' 
animo più profonda impressione che i trasporti 
d’ una passione non ricevuta dalla natura, 
ispirata soltanto dalla cieca e debole sensibUi* 
tà. Questa tragedia , per la bellezza dell’ argo* 

(«) Ivi . ■ 
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•lento, per la felicità della condotte, jpel c|a 
lore degli aflfetti , e principalmente per I’ ar* 
monla e per la nobiltà dello stile , benché iioo 
'adatto esente da imperfezioni , incontrò tal* 
j&ente il genio universale , che li sentì repli» 
eata mente recitare in molti teatri , e si lesse 
con pieno aggradimento pubblicata in varie ri-> 
stampe , e fece in gran parte cambiare di gu-* 
Ito il teatro italiano . Nò si restrinse a’ soli 
teatri dell’ Italia J’ eco degli applausi fatti a 
tale tragedia , ma si sparse universalmente per 
tutte le altre nazioni , e La Merope del Maf^ 
fei , come Jt Cid di Corneille , venne tradot- 
ta in quasi tutte le lingue dell* Europa. Ma 
la traduzione più lusinghiera pel MaflTeì do- 
vette essere certamente quella del tragico fran- 
cese Voltaire , benché fatta senza troppo ri- 
guardo alla fedeltà. Appena vide il Voltaire 
questa tragedia venne tosto preso da arden- 
te brama d’ arricchire la sua nazione d’ uno 
Mraniero frutto tanto prezioso. Ma nell*' atto 
dì por mano all’ opera s* avvide non essere pos- 
sibile il farla gustare al teatro francese in quel- 
la naturale semplicità, che tanto si era fatta 
amare dall* italiano ; e conservando quasi tutti 
i tratti più belli , quelli cambiando , che non' 
credeva potersi adattare al dilìcato gustode* pa- 
rigini , ed alcune scene aggiungendo . che nou 
poco accrescono 1’ interesse della favola, fece 
una tragedia delle più toccanti e patetiche , che 
neosl vedute sul teatro. Io non ardirò d* eri- 
germi in*giudìce della preferenza del merito di 
quelle due Meropi si untversalmeote applaudì^ 
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te; ^lo dìri^, die se il popolo parigino non lil 
può soffrire sulle scene la semplice naturalez-i 
za del vecchio Polidoro , il popolo parigino ha 
tutto il corto in questo suo eccessivo^ e * mal 
fondato rigore; nè so scusare il Voltaire , che 
abbia voluto sacrificare alcuni bei pezzi al ca- I 
priccio<iO gusto del popolo , e privare di non 
piccioli ornamenti la sua Merope ; ma dirò pa- ;i 
riraente.che i nuovi pregj da lui recati , e tut- 
te quelle scene da lui aggiunte , che tanto im- t> 
pegnano negli ultimi atti , [ìossono supplire con 
vantaggio alle due o tre parlate naturali e.toc- 
canti da Ini lasciate, le quali vanno unite ad i 
altre , che sembrano troppo semplici , e posso- y 

no forse tacciarsi d’ un poco fredde e tediose. ^ 

Ln Merope del Maffei forma 1' epoca del ri*- 
tragici storamento del teatro italiano , essendosi veduta ;■ 
italiani di poi ue’ tragici scrittori maggiore esattezza e • 
regolarità • H Martelli aveva introdotta una 
versificazione , e conservava ancora uno stile , / 

che non potevano servire di modello alla ver- • 
EÌficazione,e allo scile della tragedia .11 Gravi- 
na recò maggiore giovamento alla buona poesìa 
culle sue regole che colle sue tragedie . Alquan- -j 
to più drammatico il Conti levò maggior gri- 
do col suo Cesare, coi Giamo Bruto, e cogli 
altri tragici pezzi ; ma non potè fare la conve- . 
niente impressione nei popolo e ne’ poeti per intro- ;; 

durre nelle scene italiane il necessario cambia- ^ 

mento . Sola la Merope del Maffei ottenne que’ ^ 
vanti d’ invenzione , di condotta , e di stile , che 
meritarono di chiamare a sè 1’ attenzione di 
tutti i teatri, e di esser presi per esemplari da | 
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chi voglia , come tutti vogliono , guadagnarsi 
gli applausi de’ colti spettatori ; e la Merope è 
r unica tragedia italiana , che sia classica c ma- 
gistrale, lodata < e studiata da’ nazionali , e dagli 
stranieri. Ad emulazione della Me reps fa fatto 
V Ulisse del Lazzerini, che le restò troppo in- 
feriore per poter entrare con essa in qualche 
confronto. L’ esempio della Merope eccitò gl’ in- 
gegni di molti italiani a coltivare con lodevole 
zelo la tragedia , studiandosi di tenersi lontani 
dagli sregolati disordini del passato secolo , e 
di elevarsi "sugli stanchi voli de’ freddi dramma- 
tici del decimosesto . Fra tanti scrittori di tra- 
gedie ad imitazione del Maffei si è fatto no- 
me alquanto distinto il Varani , autore di Cfo- 
vanni di GlascaLi.e del Demetrio (<t) , tragedie lo- 
date per la forza e robustezza dello stile, con 
cui sono scritte, più che pel fuoco c calore de- 
gli affetti , che dovrebbono eccitare . I veronesi 
dovevano più di tutti sforzarsi ad emulare la 
tragica gloria , sì pienamente acquistatasi dal 
loro immortale concittadino ; e i veronesi in- 
fatti s’ applicarono con tanto impegno a scriver 
tragedie, che se ne potrebbe formare un copitv- 
80 teatro veronese . I gesuiti colle loro funzio- 
ni accademiche , per dare un utile esercizio nell’ 
azione teatrale agli studiosi giovani loro allie- 
vi, non poco contribuirono all’ avanzamento del- 
la tragedia italiana , la quale per la gravità , c per 
la valentia dello stile , per l’ armonìa ed elegan- 

(a( E’ uscita posteriormente alla luco 1’ Agmse 
del medesimo, che non ho ietta. 
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ta del verso noa poco dèe a’ famosi noiav , ptt 
lasciarne molti altri , del Granellile del Bet* 
tinelli . Ma le circostanze della rappresentazio* 
ne di quei componimenti legavano le mani agl^ 
ingegnosi autori per non ispavgervi tutti que* 
fiori, che il fecondo lor genio avrebbe saputo 
far nascere, nè ridurre i loro drammi a quella 
perfezione, di cui sarebbouo forse stati capaci» > 
La reale accademica deputazione di Parma coll' < 
invitare! geti) poetici ad una nubil contesa , prò* ' 
ponendo premio pe’ drammatici componimenti * 
più degni , ha richiamato il lodevole costumo 
della dotta Grecia, ed ha messo in opera il 
più opportuno mezzo per arrecare alla poesìa i 
teatrale il dovuto suo splendore. Ma quantun* ( 
que negar non si possa, che i gloriosi sudori de* i 
coronati poeti non abbiano prodotti dolci frut* : 
ti nell’ Italiano Parnasso , d’ uopo perù è con» 
fessure, ohe nè 11 Corrado , nè La Zelinda,nè 
Il Falspi,nè verun’ altra di quelle tragedie non 
dovranno prendersi per modelli da chi voglia i 
ottenere una* corona dalle mani stesse d’ Apoi» « 
lo. Gii spagnuoli venuti in Italia hanno volu» 
to anch’ essi concorrere colle loro fatiche alla > 
coltura del teatro italiano, ed un Garzìa.ed al- 
cuni altri hanno date alle scene ed alla stampa 
alcune tragedie. Ma sopra tatti il Lasala ed il i 
Golomes hanno ottenute lodi distinte , e qao* * 
Iti singolarmente coll’ Agnese di Castro ha t 
fatto risuonare del suo nome i teatri d* Ita- i 
]ia. Oltre di questi si sono studiati , e tm- 
tor si studiano molt’ altri italiani dì rende- i 
re la tragedia ornata di que’ pregj , che le con» i 
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fendono ; ma le loro fatiche sono state pi^ 
lodevoli che fruttuose ; e dopo gli sforzi di 
usti ingegni poetici 1’ Italia non può conta- 
to che una buona tragedia » La Merope del 
MafFei. 

La piacevole amenità della lingua iuliarìà.,'e 
il genio della nazione facilmente portata a trar 
piacere da tutto , e a far risaltare il ridicolo de* 
piccioli avvenimenti , dovrebbono avere resa hi 
commedia italiana superiore a tutte lealtre,se 
fosse nato un genio felice , che a’ vamagg) del-' 
la natura avesse aggiunti que’ sussidj , che 1’ ar- 
te fornisce a chi studiosamente la coltiva . Ma 
sfortunatamente pel teatro questo felice genio 
non è nato ancora , o non vi s’ è applicato , e 
la conniedìa italiana non ha fatto molto più 
lieti progressi che la tragedia . Il Mafie! , a cui 
tanto stava a cuore il porre buon ordine nel 
teatro italiano , siccome aveva messo mane nel> 
la tragedia , così volle eziandìo fare pruovade* 
suoi talenti per la commedia, e due ne com- 
pose , Le Cerimonie, e 11 Haguet , It^^irima del-, 
le quali deride le cerimonie eccessive «della so- 
cietà, e l’altra 1’ abuso di guastare la lingua 
con nuovi termini , e con frasi straniere . Ma ^ 
I (lire il vero, non ha potuta il Mafie! otte- 
nere da Talla quella l3enigna assistenza per la 
toinmedia ,che sì liberalmente gli aveva dispen- 
sata Melpomene per la tragedia; e si può dire, 
elle altro non v* ha che meriti lode in quelle 
commedie se non la scelta degli argomenti. Il 
Gigli, il Pagiuoli , ed alcuni altri sortirono dal- 
ia, natura, un genio più adattata agli svherù 
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della comica scena; aia non procurarono di a-' 
cqiiistarsi dall’arte que’ sussidj ,che inutilmente 
s'aveva procacciati il MaiFei , e senza de’ qua- 
li i dqni della natura difFiciI mente rendono «i* 
bramati frutti , che da loro giustamente s’ aspet- 
_ . . tantf. L’ unico comico , che vantar possa V Ita- 

* *"^‘lia, è il celebre avvocato Carlo Goldoni, il 
quale ha data più gran copia di commedie che 
, uon doveva, ma queste lontane ancora dall’ ele- 
ganza, e dalla delicatezza de’ sentimenti dì Te- 
renzio,» dalla maestrevole arte,edalle finezze 
di Moliere .Naturalezza e verità sono due prin- 
cipalissime doti d’ una commedia , e comuni so- 
no a quasi tutti i pezzi del - Goldoni . Vedesi 
una certa naturalezza ne’ dialoghi, e una tale ve* 
rità ne’ diversi caratteri e ne’ costumi , che pro- 
duce la vera illusioue drammatica , e fa che vi 
sembri di trovarvi sul fatto , che allora si rap- 
presenta . Ma la natura , e la verità allor piac- 
ciono agli animi l)eufattì , quando si presentano 
polite con esattezza, e vengono perfezionate da 
una studiata correzione,. non quando si presen- 
tano agli occhi del pubblico con una semplice 
uegligenza e troppo trascurata libertà . Ije scena 
de’ servitori sono comunemente messe solranto 
per far ridere il basso popolo : il Pantalone 
troppo spesso sputa sentenze con istucchevole 
pedanterìa: molti sali si prendono dalla storpia- 
tura delle parole , o dalla storta intelligenza fra 
gl’ interlocutori : i vàrj dialetti interrompano 
r attenzione quando si parla sul serio , e non 
possono mai recare vero diletto alle gentili per- 
sone: alcune scene per tener dietro al naturale 

dan- 
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dfinno alle volte nel basso , e spesso troppo lun- 
ghe diventano ,e fanno dimenticare il principale 
. interesse della favola . Un buon poeta non può 
, frammisctiiare una parola , che direttamente non 
tenda all’ invilupi>o , e al lo scioglimento del no- 
j do, che tiene occupati gli animi degli spettato- 
, ri ; ha sempre ad accrescere l’ interesse , sempre 
I, avanzare nella marcia; e un passo che non ser- 
va per farsi avanti , dèe considerarlo come una 
« storta e riprensibile deviazione. Ma il Goldoni 
quanto non si perde non sol dietro a certe ri- 
^poste , e a certi dialoghi , naturali bensì quan- 
dir si possa 7 nia poco interessanti al fine 
^ ^ (leir azione , ma in molte scene eziandìo , che 
, sono aliene dall’ assunto proposto , e che ad al- 
y tio perù non servono che a distrar 1’ animo 
f ,dair interesse, in cui tutte yie più dovrebbono 
v.<^^pegnarlo ! Alle volte si lascia trasportare a 
j. tal seguo dair<i^ggetto , che gli si presenta, che 
doppia diventa 1’ azione, e non si può sapere 
j] di leggieri qual sia il principale intento della 
jj, commedia . Nella Famiglia dell' antiquario vuol . 
cg egli render ridicola la stessa passione dell’anti- 
^ cliità in chi non se ne intende ,0 piuttosto met- 
’’■> vista la frivolitk de’ dispiaceri domestici 

* le nuore e le suocere , Avvero 1’ errore de’ 
ticchi mercanti , che si lasciano sedurre dalla 
folle ambizione di maritare con persone di su- 
periore sfera le loro figliuole ? A questi di- 
fetti aggiunge il Goldoni un abbandono e una 
trascuratezza di liugua e di stile , che non si 
j, potrebbe perdonare al più mediocre scritto- 
^ te , e . che detrae molto del vero merito de’ 
Tom. 6 . é 
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contici suoi pregi- Ma nondimeno negarsi no»' 
può al Goldoni un occhio critico per vedere 
1 difetti della società , un vasto genio per tro* 
vare varietà di caratteri , una vivace fantasia 
per presentarli co’ veri loro colori , somma di> 
sinvoltura per cavarsi fuori dagl’ imbarazzi dif- 
fìcili , c queir umore piacevole , e quella grazio- 
sa amenità , che fanno ridere i colti e gl’ incoiti 
spettatori , e che formano il maggior pregio d’ 
un comico poeta . S' egli avesse studiati atten- 
tamente i buoni esemplari ; se si fosse applica- 
to con diligenza a polire e ripolire i suoi pez- 
zi ueir iuvenzione e nello scile, nè si fosse 
sojato sì presto delia pena della lima ; se piò 
sollecitamente avesse seguire le leggi del buon* 
gusto , non le opinioni volgari ; se avesse ascol- 
tato il giusto sentimento delle dotte persone, 
senza lasciarsi strascinare dagli applausi del po- 
polo , potrebbe forse i* Italia valicare un poeta 
comico, che niente cedesse a’ migliori francesi ; 
e ardisco dire, che se il Goldoni avesse avuti 
t-per giudici a’ suoi spettacoli gli uditori , che 
incentrò il Moliere nella corte di Luigi XIV, 
e nella colta Parigi , avrebbe uguagliato il me- 
rito, che da molti si crede impareggiabile de! 
gran Moliere. Il Burbero benefico , che ha datix 
al teatro francese , il curioso Accidente , il Ma- 
trimonio per concorso, e alcune altre commedie, 
composte nell’ ultimo periodo del suo comico 
' corso , mostrano quanto s’ avrebbe potuto pro- 
mettere l’Italia dall' autore, se in età più op- 
portuna avesse bevuto il buongusto della dram- 
matica. Intanto le commedie del Goldoni sono 
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irendemente benemerite del teatro italiano , pOr ^ 

averlo in gran parte purgato dalle sconvenevoli 

(arse, o dalie assurde e scipite azioni, che s) ~ ' 

miseramente lo deformavano , e per avergli aper* 

ta la vera strada della comica piacevolezza; e 

10 posson esser di più , se sorgerà un qualche 
nuovo poeta ,che prevalendosi dell’ infinita varie* 
t'a de’ caratteri, eh* egli dal proprio fondo ha 
formato , della naturalezza de’ dialoghi , e di molti 
ben pensati accidenti , disegni im più regolare 
ed ordinato piano , d’ un più vivo intreccio lo 
animi , e con quell’esattezza e con quell’ ultima 
mano lo colorisca , che il Goldoni non ha avu** 

to mai la pazienza di dare a’suoi quadri. Do- • 

po il Goldoni si sentono ne’ teatri il Chiari , 
r Albergati , il Villi ,> e qualch’ altro, che più o 
meno incontrano l’aggradimento degli spettato^ 
ri , ma che non tolgono al Goldoni il glorio- 
so antonomastico nome di comico italiano e il « 

Goldoni e il Maffei, due gen) tanto diversi, han- 
no la gloria comune di essere gli unici , che ab- 
biano* trasmesso il nome italiano a’ teatri oltra- 
montani, per la commedia 1’ uuo ,e 1’ altro per 
la tragedia . 

Alle teatrali composizioni finor mentovate io 
sono da aggiungersi due altri generi, ne’ qua- • 

11 regnano senza contrasto gl’ italiani , e questi 
sono l’opera in musica, e la pastorale . Di ?ut~ 
ti i modi , dice V Ms;arotti (a) ^ che per recare 
nell' ànime gentili il diletto J'urono immaginati 
dall’ uotno , Jt>rse il più ingegnoso e compito si 

C'Opera in musica. j 
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c V opera in musica:... Quanto di piti attrat- 
tivo ha la poesìa , quanto ha la musica , e la mi- 
mica , i arte del hallo , e la pittura , tutto si col- 
lep'a nell’ opera Jelice/nente insieme ad allettare 
i sentimenti , ad ammaliare il cuore, e fare un 
dolce inganno alla mente. E certamente pren- 
dendo r opera come uno spettacolo , e come un 
pubblico divertimento , sembra difficile , che se 
^pr'TfcpIpossa inventare uno più magnifico e nobi- 
, dove sì chiaro sfoggio abbiano le belle ar- 
ti , e dove e poeti , e cantori , e suonatori , e bal- 
. . leriiii, e pittori trovino sì opportuno campo da 
lare gloriosa pompa del -loro valore /Ma sic- 
^ ^ come , a ben analizzare, quest’ artifiziosa con- 
gegnazione dello spirito umano vien tutta a ri- 
dursi ad una poesìa drammatica corredata degli 
ajuti opportuni per farla più risaltare , e per 
mettere il soggetto propostosi io tutto il suo 
lume , e nondimeno la poesìa è la parte , elio 
nell’ opera men si considera , così questo de- 
cantato divertimento perde il maggiore suo in- 
teresse , e il più vero e sano diletto. Se nel 
teatro non si potesse godere che del teatrale' 
spettacolo , punto non dubito, che gl’ impresarj 
dell’ opera in mezzo all* allegrìa della musica 
ed allo sjtlendorc delle docorazioni e de’ balli 
avrebbono a piangere la desarzione e l’abban- 
dono de’ più attaccati loro seguaci , e 1’ opera 
in musica sarebbe il divertimento téatrale;clie 
issa meno piacere agli spettatori : tro||i||||M)r 
tmentì vorrebbonsi in tutte le molle dpqao-: 
macchina , per renderla , qual esser dèe f 
strumento de’ più dilicati dilettameuti 

1 ^. ■ 
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delle colte persone . L’ Algarotti (a) , il Sultzer 
(fc) . il Planelli (c), ed altri parecchj hanno par- 
lato molto di questo spettacolo ;c noi rimettia- 
mo ad essi i nostri lettori , attendendo , che ven- 
ga alla luce un’ opera più compiuta su tale 
materia dello spagnuolo Arteaga (d ) . E venen- 
do soltanto alla poesìa , eh’ è la parte , che a 
noi s’ aspetta , confesseremo bensì col MafFei 
(e), che finche la presente maniera di musica si 
riterrà , non sarà mai possibile fare in modo 
che non sieno pur sempre un arte storpiata in 
f[razia d' un' altra , e dove il superiore misera- 
mente serve all' inferiore; talché il poeta quel 
luopo ci tenga , che tiene il violinista , ove suo- 
ni per ballo-, ma diremo con tutto ciò, che 
molti progressi ha fatti in questo secolo la poe- 
sìa dell’ opera , e che questa parte drammatica 
è quella , in cui si stà meglio il teatro italia- 
no . Dall’ Italia deriva il melodramma la sua 
origine , e alla medesima dèe riferire i suoi 
più lodevoli avanzamenti . Lasciati da parte al- 
cuni saggi o preludi, accennati dal MafTei , 
dall’ Algarotti , daM^uadrio, e da altri italiani, 
le prime opere , che or possano veramente me-' 

(a) Sagg. sopra V Opera in musica . 

(h) Teor. univ. delle Belle Arti . Opera . 

(c) Trattato dell' Opera in musica . 

(li) E' poi venuta con universale approvazione ; 
e noi preghiamo i nostri lettori a consultarla per 
supplire con essa a ciò , che il nostro istituto non 
ci permette di trattar più diffusamente.' 

(e) Ivi . 
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xltare tal nome, si videro su’ teatri alla iioa t 
del secolo decimosesto . Jj Anfiparna^so d* Ora* f 
zio Vecchi , recitato nel iS^i , è la prima ope* ^ 
ra buffa ; e le prime serie l ’ Euridice , la Dafne ^ ’ 

e r Arianna d* Ottavio Rinuccini , sentite con ‘ 
molto plauso in quel torno dì tempo . Questo ' 

poeta inteso a rimettere sul teatro la greca tra* ’’ 

gedia accompagnata dalla musica , dal ballo, e ' 

dalla maggior pompa , che se le potesse dare ’ 

a suo corteggio , avvisò di risalire cogli argò* ^ 

mentì a’ tempi eroici , e condurre sulle scene ® 

le antiche deità, nelle quali più verisimile si ® 
rende il canto , ed ogni avvenimento il più ^ 

strano perde la maraviglia, ed acquista seni- ® 

bianza di naturale. Àppìgliossi egli dunque a’ 
mitologici argomenti ; e gli altri suoi seguaci ' 
pensarono parimente di rivolgersi soltanto a’ 
tempi eroici , e di sedurre l’ immaginazione de- ^ 
gli spettatori co’ fatti favaiosi delle antiche dei- ‘ 
tà . Ma tutti que’ drammi mancanti d’ una re- '1 

gelare ed ordinata poesìa, di tessitura e d’ in- “ 

treccio ben pensato e condotto , altro non era- 
no che languide scene, con sentimenti distac- ^ 
cati , con versi fatti a posta per servire al ge- ^ 
nìo de’ cantori, composte di madrigali e di ’ 
canzoni . *■ 

etera Italia passò nella Francia T opera , co- 

famosa quasi tutte le altre belle arti , e 1’ altre scien- i 

ze ; e al cardinale Mazzarini si dèe 1’ iutrodu- ” 

zione deir opera sul teatro francese , come al vi 
cardinale di Richelieu si doveva in gran parte, , ^ 

benché per un verso contrario , la buona tra* « 
gedia del medesimo . Per tre volte diverse fece ti 
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il Sfazzariai venire dall’ Italia uns eempagnìr 
d'operisti italiani per far gustare alla Francia 
quello spettacolo , che formava le delizie e il' 
trasporto della sua nazione . Ma la Francia, che 
poco intendeva 1’ italiano , pochissimo sapeva dL 
ousicR , e grandemente odiava il cardinale , 
gettò con disprezzo un divertimento musica^Kt' 
ili lìngua italiana procuratole dall’ odiato midi? 

«ro . Morto però il Mazzarini pensarono i’ 
francesi a non restare inferiori agl’ italiani in 
questa 'parte del teatro , come nell* altre erano 
divenuti lor superiori . Ma quantunque varj 
francesi si provassero ad illustrare questa QnìméHtt 

malica composizione , Quinault può a ragione'^ 
considerarsi come il vero padre , e il creatorer 
deir opera francese , e come l’ unico , che s’ ab- 
bia meritata la lettura e 1’ approvazione de’ po- 
steri . Perseo, Proserpina , Armida, Orlando,’ 
sd altri simili favolosi soggetti dell’ antica mi- 
tologia , e della moderna finzione sono gli argo- 
menti , di cui il Quinault ha formate le sue 
Opere secondo il gusto degl’ italiani , ed ha sor-' 
passati i suoi esemplari . Un intreccio facile e 
netto, caratteri semplici , passioni gentili e soa- 
vi , teneri sentimenti , naturalezza e chiarezze 
di stile , versi or molli e dolci, or sublimi ed' 
energici, insomraa la delicatezza del cuore , e le* 
grazie d.ella poesìa sono le doti , che oorret^ '' 
no riccamente i drammi del Quinault , e w 
mettono il poeta nell'onorato ruolo de'classict' 

S oeti del regno del gran Luigi . Alcuni ripren- 
ono nel Quinault troppa mollezza ed efiTcm- 
mioateua di stile , e il SoUeau criticava i suoi 
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versi come freddi, e dì lubrica morale, che ab* 
' •'^sognavano della musica del Lulli per avere 
qualche calore: 

■ ^ 

^ ^ Des lieux communs de morale lubrique , 

, y Que Lulli rechauiFa xfes sons de sa musiquc. 

Ma il Marmontel al contrario fa osservare in 
molti passi la forza, la gravità, e robustezza 
conveniente alle materie , che, tratta. Altri vi 
trovano troppi versi fiacchi e prosaici , é sen- 
timenti troppo effemminati per poterli mettere 
in bocca agli eroi , che li proferiscono . E iii- 
' fatti questi , ed altri simili difetti non sono tan- 

to rari ne’ drammi del Quinault , che non se 
possa chiamare assai fondata 1’ ^accusa . Ol- 
tre di che si sentono alle volte ripetizioni del 
medesimo verso, ed alcune forme d’ esprimere 
la passione, che stanno bene in una canzone, 
. ma che non possono convenire ad uno scenico 
discorso , e che sono in vero madrigalesche più 
che drammatiche . E le opere del Quinault non 
possono ancora dirsi perfette nè men in quel 
genere imperfetto di mitologico e maraviglio- 
so, che allora unicamente si conosceva, e in 
cui a ragione si dèe rispettare per principe il 
* Quinault. Infatti sebbene dopo di lui il Fon- 
^ tene] le , il la Mothe , il Bernard, e alcuni al- 
' ’ 1’ universale Voltaire , siensi stii- 

s . ‘ tiiàti dì superarlo, tutù però sono rimasti niol- 

inferiori al loro predecessore ; e il Marmon- 
^ tei, che ha voluto ritoccare alcuni suoi dram- 
mi per migliorarli , non ha fatto , fecondo il 

sen- 
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WfltinMBtA di molti, che indebolirli e guastar* 

li.Iasomma il Quioault gode nell'opera fran* I 

ceso, come il Moliere nella commedia, il glo- • : 

rioso titolo d’ impareggiabile , e certo finora 1 

SOD pareggiato da alcuno. Il Rousseau (a) ci ^ J 

presenta un quadro dell’ opera franche, che mo- | 

stri bene i bizzarri accozzamenti di mostri , di . 

deità, di pastori, di re, di fate , di fuochi , 

di battaglie , di balli , di furori , di gioje , e 

d’ Ogni sorta di prodigi , che formano con in* 

dicibile spesa quel pomposo e voluttuoso spet* 

tacolo , che molti francesi pretendalo che sia 

il (HÙ superbo e maraviglioso , che abbia in* 

ventate mai 1’ arte umana. Gli stessi francesi 

di buon senso, e pth- di tutti il Voltaire, co* 

Boscono gl’ iatollerabili difietti della ler opera , 
s confessano apertamente quanto resti inferiore 
Bèlla musica e nella poesìa all* opera italiana • 

Nè piu dovrà questa temere l’ inglese per. ti-operaim» 
vale nel suo lirico principato . L* opera trance* ' 
se , qual* ella siaui , è certo stimata e rispetta* 
ta da’ francesi , e conosciuta dagli stranieri , men- 
tre r inglese non è giunu a farsi conoscere 
fuori dell’ Inghilterra , ed è stata final meato al>* 
baodonata dagli stessi nazionali . Pui% 1’ opera 
inglese è assai più antica della francese , ed è 
aata da sè senza V intervento dell' italiana , e 
tenz’ alcun ajuco straniero. 11 Shakespear fra t ^ 

deviamenti della fervida sua immaginazione av* ^ 

visù di mettere sulle scene magìe , spettri , de* 

Bon), c tutto r inferno} e il Fuvcell dottore 

■ (a) Nouv. EàIms$ par. il, lett. xxuL . 

Tom. 6. 2 ' 


Digitized by Google 


5 


5o PARTE SECONDA 

in musica pensò a fare una nuova mus ira per 
quella- nuova tragedia, e la musica del Purcell,' 
secondo il detto di milord Landsdown conte di- 
Granville , fu una sirena, che prestò il suo in> 
canto al sublime di Shakespear . Alquanto po- 
steriormente , nel i634 .compose Milton il suo 
Comus , eh’ è un’opera mascherata , usata dall’ 
inglese teatro , non conosciuta dagli altri . Gli 
angioli e Ja fede , la speranza e la carità si 
vedono unitamente a Giove , a Bacco , ad Eu- 
frnsine ,ed alle Najadi-, halli , canti ,e declama- 
iioni, un continuo mescolamento d’ umano e 
divino , di cristiano e gentilesco , di reale e 
d’ allegorico , di naturale e maraviglioso , eoa 
lunghe ])arlate , con esprc-sioni indecenti e bas- 
se , e con molti altri difetti formano quel biz- 
zarro componimento del Milton tanto lodato 
da’ suoi nazionali. Queste inglesi mascherate so- 
no lirici drammi , che occupano un posto fra 
la tragedia e la commedia , misti di declama- 
zione e di canto , e i cui attori sono masche- 
rati , e si possono considerare come i primi 
satrgi <leir opera inglese . Ma la vera opera in 
rniusica , secondo ià gusto allora regnante nell' 
Italia, e nella Francia , no» fa introdotta die 
al temilo di Groinwel da Guglielmo il’ Avenant, 
il quale successore del Ben-Jolinson nel posto 
di regio poeta eblie a fuggire dall’ Inghilterra, 
e ricoverarsi nella Francia, donde apportb mi 
suo ntoruo l’ onera in musica ai teatro iiig'e' 
se. Carlo «no' figlio compo,-e poi La Circe. Il 
Dryde.i volle mettere in ‘azione 11 Earadho 
perduto in un‘ opera intitplata La Caduta dell’ 
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nomo. 'Il Consrevc scrisse 11 Giudizio’ dì ina- 
ridii, e La Semele col titolo di Mascherate , ma 
che assai più s’ assomigliano alle opere allora 
conosciute che al Comus , e alle altre masche- 
rate degl’inglesi. Mascherata fu parimente 
Rosamunda dell’ Addisson , soverchiamente . a 
-mio giudizio, stimata da’ suoi nazionali. Mi- 
lord Grauville scrisse assai giudiziosamente sull’ 
opera , e ne diede una come per saggio col ti-’ ,, 

toio JD' Incantatori brettoni, presa nel fondo 
dall’ Amadigi di Gauia del Quinault . Noi al> 
biauio parlato di sopra della famosa opera de’ 

J'ezzerui del Gay , che tanto strepito fec'e in 
tutto r impero inglese, e eh’ è una commedia 
da recitarsi con alcuni pezzi cantabili , e' puh 
dirsi in ugual modo un’opera biift'a . Il seguito 
di questa, o la sua seconda parte è la t'ol/y 
dello stesso autore , meglio condotta e più in- 
teressante. Oltre 1’ opera e la iiia-rherata han- 
no gl’ inglesi gli Oratorj , fra’ qiiali il più ce- 
lebrato è II Sansone , tragedia del Milton , ri- 
dotta poi con alcuni cambiamenti id oratorio 
da! famoso musico Kindcl , e presa ad eseni- 
plare dal Voltaire j«r I’ opera, che ha dato con 
questo titolo al teatro francese . Non mi trat- 
terrò a’^ilevare le incongruenze e le assurilità 
deir opera inglese: l’ Addisson nello Spettato- 
re (a) le metto in vista piacevolinente , e molti 
altri dotti inglesi le prendono por oggetto del- ^ 
la loro derisione , e ormai gii stessi nazionali 
invaghiti dell’opera italiana abbandonano i’iii- 

(n) Nuin. 5. ■ 
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flese , nè qoosta è da aìcuno coooioftia faeii 
dell’ laghilterra ; onde potremo boi , tenia tw 
more d’ incorrere in una colpevole odùttiooo» 
tralasciare i rilievi su’ difetti dell’opera inglei 
se , p ritornare a seguire 1’ italiana, 1’ unica, 
che debba oceopare onorato luogo nella draoo 
matìca 4 

‘ La jGermania , se non può prodarre tante o* 
pere tedesche , come ne decantano 1’ laghiItCN 
ra e la Francia , ha ben ragione di vantarsi d' 
avere cuiuribuito in qualche modo piàdi quel* 
le nazioni al vero avanaamento del melodram* 
ma . 1 poeti cesarei italiani Stampiglia , Zeno, 
e Metastasio sono i riformatori del lirico tea* 
tro ; e però all' imperiai corte di Vienna dob 
biamo in gran parte i progremi dell’ opera U 
taliana . Il primo a dare qualche giustezza e 
regolarità a’ melodrammi fu Silvio Stampiglia. 
^psrfo/sMa Apostolo Zeno li ridusse a forma molto 
migliore , e li recò a tanto maggiore perfezio* 
ne , che a lui si rende la^ lode di primo rifo^ 
malore e Mi vero padre dell’opera italiana. Egli 
introdusse soggetti grandi e reali; egli eonob* 
be i nobili caratteri, e i convenienti costumi) 
egli seppe mettersi in situazioni iuteressaati , 
ed esprimersi cou fuoco e calore . U Ìtarmoo« 
tei (a) paragona un’aria dello Zeno, in cui Aa* 
dromaca non vuole scoprire ad Ulisse quale de’ 
due fanciulli colà presenti sia il suo figlio, eoa 
un simile passo dell’ £rac/iodi Gorneille,e dà 
la preferenza all’ energia e forza del drammaà* 


(a) Foèt.frpnc. eh. xiv» 


Digitized by Googl 


' LIBRO PRIXO àS 

e» ttaliamo 90{Ka qnella d«l tragteo francese » 

Lo Zeao apportò nagicioi'e corrosione e iubli« 
mità allo stile , e più sonorità ed armonìe alla 
versiiicazione che tx)n erari fin allora sentita;, 
egli iasomma diede ali’ -opera una nuova for« 
ma , e r innalzò all’ onore di vero dramma , •> 
di regolare poema . Ma nondimeno i draatmt 
dello Zeno tono restati molto lontani dalla per-< 
fezione , a cui dovevano pervenire. ìa Ina» 
ghe^za delle scene , la soverchia moltiplicità 
degli accidenti , la lentezza dell’ azione , e so> 
practutto gli avaazi d'aridità e di freddezza de- 
gli afietti e dello stile, e di durezza della ver* 
sificazione , che tanto abbondavano ne’ drammi 
de’ suoi predecessori , non gli lasciano goderà 
delio splendore , in cui si virlero comjrarirc uel* 

I la loro novità . Come mai dopo la divina soa- 
vità e nobiltà dell’ opere del Metastasio poter 
I sentire tanti versi disarmnnici e bassi dello Ze- 
I no ? Negli stessi Oréuorj , che sono i più per- 

• ietti suoi drammi, come wffrire Sisara, che 

i dice a Giaele 

> ' Se alcun ti vien a domandar : Qua eotco 

C’è alcun.? Nessun, rispondi. . '' 

6 var) altri passi simili , che sono troppo fre- 
quenti per poter lasciare al poeta il vanto di 
soavità , sostenutezza , nobiltà e correzione, cli« 
a confronto de’ suoi antecessori sembrava egli 
. meritarsi ? 

E’ comparso finalmente sul teatro il Metasta- Mitstts- 
sio successore dello Zeno, ed è stato il veroso-^'®* 

'le, che ha apportato il chiaro giorno al aieli- 
•0 cmUfeiQ , ed ha afiàtto oecuiac» li adtro steU 
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le , cAe potevano solamente avere splendore nélle 
tenebre , e nell’ oscurità delia notte. A stimare' 
giustamente il merito del Metastasio farebite 
d’ uopo di ben conoscere la natura e 1’ indole 
del melodramma, e diifissare i confini, che lo 
dividono dalla tragedia ,.ciò che non è stato 
fatto finora , ma che noi speriamo di vedere 
in breve eseguito dall’ Arteaga , secondo che dal 
titolo del pritpo capo dell’ annunziata sua ope- 
ra si può dedurre. Noi intanto non potendo 
entrare in una minuta anatomìa e disamina fi- 
losofica di queste sorti di drammi, riguardere- 
mo l’opera come un componimento , che a’ pre- 
gj drammatici comuni alla tragedia dèe unire 
i lirici suoi proprj , e che dèe far pensare ed 
esprimersi di guisa i suoi eroi , che comparisca- 
no superiori agli altri uomini, e simili agli dei, 
pnde inverisi mile non riesca il cauto nel natu- 
rale loro parlare •, e ci studieremo però , per 
ben conoscere il Metastasio , di considerare di- 
stintamente la parte drammatica, e la parte li- 
rica de’ suoi melodrammi . Il Calsabigi ha data 
alla luce una lunga e dotta dissertazione per ri- 
levare le bellezze dell’ opere del Metastasio ; ed 
io leggendola , dopo d’avere formato questo mio 
qualunque siasi giudizio di dette opere, mi sono 
compiaciuto d’essermit frequentemente imliattnto 
nelle opinioni- d’ uno scrittore, che pe’ liiuii 
del suo ingegno, e per la pratica cognizione di 
tali componimenti dèe essere a tutti di rispet- 
tabile autorità. Rimettendo dunque alla disser- 
tazione del Calsabigi chi desideri vedere' un 
quadro più esatto e più distinto delle bellezze 
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del Metastasio , entreremo ancor noi a disami* 
nare non solo i pregj di quel grand’ uomo, che 
non si potranno mai lodare abbastanza, ma' i 
suoi difetti eziandìo , che una savia critica gli 
dovrà facilmente perd(<nare per la natura stessa 
delle sue composizioni . E venendo primiera- 
mente alle azioni de’ suoi drammi , queste sono 
sempre grandi ed eroiche , e degne del canto 
della stessa Melpomene, ancor quando si con- 
tengono in amoreggiamenti e matrimonj . La 
condotta poi è disposta con tale inviluppo d’ ac- 
cidenti , che non si lascia mai languire la sce- 
na , e si tiene sempre sospeso e impegnato T 
animo degli spettatori. Senza perdersi nelle 
fredde esposizioni de' primi atti delle tragedie si 
slancia il poeta fino da’ primi versi nel centro 
dell’ azione, e sa prodursi con tale maestrìa, 
che senza spiegarsi minutamente fa veder tutto, 
c niente detrae alla chiarezza della condotta ; e 
tanto avanza poi ad ogni passo , e sì pieno ò 
dappertutto d’ azione , che forse talora si potreb- 
be giustamente riprendere d’ intreccio sovercftio, 
e riconoscersi nel Metastasio il seguace, e, co- 
me alcuni vogliono, il panegirista delCalderon. 
Ma chi non accorderà le maggiori lodi alle in- 
teressanti situazioni ,< che sì frequenti s’ incon- 
trano ne’ drammi del Metastasio ? Temistocle , 
che si presenta a Serse nell’ atto del suo mag- 
giore sdegno controdi lui ; Achille chiamato da 
Ulisse, e da Deidamia , o dalla gloria o dall’ 
amore ; Issipile abbandonata dal suo caro aman- 
te Giasone , perchè credutai parricida senza po- 
tersi difendere, Issipile coi pugnale in .mano 
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temuta con apparente ragione assassina dell* ama* I 
te Giasone , Issipilc costretta a dare la mauo 
all’ odiate Learco , o a vedere trafiggere il prò* 
prie padre Arbace ripreso e condannato qual - 
traditore e ribelle a Serse suo amico più che ' 
sovrano, dal proprio padre, che lo sapeva in< ^ 
noceute, e che a’ era il vero reo; Timante di* 
s|ierato e furioso , perchè si crede sposo di sua ^ 
sorella , mentre il re , il padre, la S(>08a,e tutti f 

gli porgono le più liete congratulazioni ; e tante * 
altre situazioni , che ad ogni atto , e quasi ad ^ 
ogni scena s'incontrano, sono colpi teatrali di 
mano maestra , che non si trovano in altri dram* ^ 
mi che in quelli del Metastasio-. Quanto è poi ^ 
egU grande e sublime nel descrivere i nobili » 
caratteri! I suoi Temistocli, i Regoli, i Tiri ' 
non sono quegli uomini , che le storie greche ’ 
e romane ci rappresentano, non sono mor- 
tali simili agli altri , fragili e deboli t beano < 
qualche cosa di superiore, d’ eroico, di divino. ' 
Può darli più generoso ed amabil uomo di quel f 
nobile amico di Licida , il Megacle deli’Olim- 
piade? Come poi dipingere con maggior eeat- ^ 
tozza e verità i var) caratteri benché molto tra ‘ 
lor difSjrenti? Si possono fare due ritratti più 
vivi e parlanti d’ Achille e d’ Ulisse di quel- * 
li, che ci dà il Hetastasio ? Learco , Artabano, ' 
ed altri malvagi ed iniqui uomini vengono i 
presentati colla stessa destrezza e maestrìa. HI* 
a dire il vero i ritratti ignobili e vilii pe* 
quanto sieno ben disegnati e dipinti colla 
giorè felicità, non mi possono piacere sul tea- *i 
uco, e mi ianno* singolarmeme tedio nel melo* ' 

dram* ‘ 
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Srtmma, dove tutto deve essere grande e su- 
blime . Chi può sentire Sibari nella Semirami- 
de , Massimo nell’ Ezio , Aquilio nell’ Adriano, 
ed altri simili personaggi proferire cantando 
sentimenti scellerati e bassi , che non si vor- 
rehbono udire in un piano e familiare discor- 
so? Valentiniano e Adriano sono degni della 
pompa e maestà , con cui si presentano nell’ ope- 
ra? Innamorano Serse ed Arbace’, ma ributtano- 
Megabise ed Artabano . Che figura fanno il 
finto Zopiro accanto alla fedele Zenobia , e il 
debole Sesto , e 1’ incostante ed ambiziosa Vitel- 
lia in mezzo a Tito, Annio, e Servilla ? Io 
non pretendo , che tutti i personaggi dell’ opera 
deggian essere sempre probi ed onesti , e della 
, più pura ed illibata virtù ; ma voglio bensì , 

, che nessuno , buono o cattivo che sia, si pre- 
tenti agli occhi del pubblico con bassezze , fel*' 
I Ionie, e viltà. Un ambizioso, un vendicativo, 
un tiranno non sono certamente da collocarsi 
su gli altari , ma possono dignitosamente com- 
parire ne’ teatri , purché si conducano con<fran- 
chezza e lealtà, e non si rivolgano a tradimen- 
ti e menzogne ,a mezzi vili ed infami. La ve- 
dova di Pompeo nella tragedia di questo tito- 
lo del Gorneille desidera di vendicare la morte 
del marito , come nel Catone del Metastasìo *, 
ma non adopera, come in quest’ opera, tradi- 
menti e finzioni , anzi generosamente gl- impe- 
disce e gli scopre al suo nemico ; e la nobi- 
le grandezza dell’ animo rende amabile la stcs^ 
sa sua alterigia senza offendere per la ba»- 
sa malvagità. Ma sebbene alcuni personaggi 
Tom. 6 . 8- 
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del Metastasiio eoo» c.operti di questa tnaechie, ; 
ve Me rispleudono però tant’ altri colla più pu-> t 
ra e sublime eivesta , eh’ egli solo ci presenta t 
più esemplati di amicizia, d’ amor filiale, d’ i 
amor conjugale , d’ amor della patria» di fedel* ; 
tà ,di cleiaeuaa,e d’ ogni virtù, che tutti quaa> » 
ti i celebri tragici greci e fraocesi , 11 costume : 
comunemente si vede assai giustameate serbato; ; 
e il numida, lo scita, il greco e il romano, ì 
il padre e il figliuolo. tutti sogliono adoperare j. 
il linguaggio » ohe lor conviene ^ sebbene que> 
sta ò .forse la parte drammatica del Metastasio, ^ 
che è più soggetta a ragionevoli accuse . Una k 
principessa, che corre sola alle sponde del ma' 
re»e. cammina setnta compagnia pe’ boschi; una. >, 
paistorella , che usa nella corte ; un giovane che .. 
s’ inoltra ne’ più segreti gabinetti delle principe- j 
sche donzelle , ed altrettali inoongrueuze deiru- ^ 
sato eostome sono- certamente inverosiintli , ma % 
si rendono alquanto più scusahili nell’ opera , <j 
dove, tutto passa in un nuovo mondo , tutto t; 
accade in uni modo inusitato , e molte stranez- « 
ze vestano. facilmente sembianze di verità. Ma 
dove: più In 01 ili osa mente oam^ieggia il Mecasta- !t 
sio è certamente nel maneggio delle passioni, e i< 
nella finissima espressione degli affetti . L’ ira, u 
il furore , la disperazione , il dispetto , 1’ ambi- a 
zione , r invidia , e .tutti i movimenti del eoii» t 
/ re. umano sono segnati colla maggior dilifÀtt» tj 
ed espressi colla più viva forza ed energìa ; e> i 
il poeta si rende padrone de’ nostri,- cuori , c fa ì, 
che nessun lettore , che dotato sia d’anima al- « 
quanto sensibile , possa legger# i suoi drammi t 

■ - c . 
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ttatìt che pianga , s' adiri , esulti di gioja , im- 
pallidisca d’orrore, e «i trasformi in tutte le 
«embianze di quegli affetti , di cui il poeta ha 
voluto animare i suoi eroi. Egli poi si può di- 
re quasi unico fra’ poeti nell’ esprimere colla 
conveniente dignità gli affetti diversi ,che ispi- 
ra la religione . Sia soprattutto 1’ amore è trat- 
tato da lui con tale destrezza e maestrìa , che 

10 fa vedere in tutti i suoi atteggiamenti , nè 
lascia profondo seno del cuore , dove non pe- 
netri la sua filosofia , nè se^eta piega, che non 
isvolga la dilicata sua eloquenza . L’ amor na- 
8t:ente , l’ amor incerto , 1’ amor geloso , 1’ amor 
contento , 1’ amore sdegnato , 1’ amore riconcilia- 
to, l’amore furioso,!’ amore tranquillo, l’amore 
insomma in tutti i suoi aspetti si mostra nei 
piò chiaro lume ne’ dilicati quadri di questo 
novello Albano. Vero è ,clie alcuni suoi amori 
riescono alle volte inopportuni , e vengono a 
raffreddare il calore dell’ azione; vero è , che le 
sue tenerezze mal siedono- in bocca ad Alessan- 
dro, a Cesare, e ad' alcuni altri eroi, e non 

11 sentono volentieri in circostanze d’altro in- 
teresse e d’impegno più pressante ; vero è , che 
le continue espressioni • d’ idol mio, ben mio, 
mia vita, e altri simili vagheggiamenti giun- 
gono a infastidire un lettore filosofo; ma è ve- 
ro altresì, che tutti gli affetti amorosi sono 
espressi con tanta dilicatezza'e sensibilità , tut- 
te le gradazioni della f>assione sono marcate con 
tale sottigliezza , tutti i seiKÌmenti dell’ amore 
sono sposti con sì nobile decoro e sì graziosa fì- 
eezz«,che spariscono tetti i difetti delle estriu- 
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eeche cìrcost«lfPpe soh» si sente la decenza', 
r espressione , r^ergìa, e la verità. La forza 
del ragiona meato, e il nerbo deli’ eloquenza so- 
no sorprendenti , singolarmente in que' drammi, 
che contei^gono materie nuove e sublimi ,ectie 
abbondano d’interessanti situazioni . Si pub trat- 
tare la metafisica e la teologìa con una giustez- 
za e precisione maggiore , e con una pia stret- 
ta e rigorosa dialettica di quella , che usa il 
Metastasìo nella Betulia liberata , nel Giuseppe 
riconosciuto , nella ^lorte d’ Abele , nella f'as- 
si'one di Gesù Cristo, e in altri suoi oratorj ? 
Quanti punti di politica non sono trattati nelle 
sue o;>ere colla maggiore oculatezza e profon- 
dità.? Quali oratori ateniesi, o romani avrebbono 
fatte le loro arringhe cou maggiore energìa ed 
esattezza che gli eroi del Metastasio , quando 
controvertono qualche punto? Io confesso, che 
una certa epilogazione , che può e dèe piacere, 
adoperata con parsimonia , e una ripetizione 
delle altrui ragioni esposte in altr’ ordine e con 
maggiore vìbratezza , sono in realtà da lui usa- 
te troppo frequentemente , e che qualche sua 
ragione, singolarmente di quelle , che s’addu- 
cono dagli amanti , non è della maggiore evi- 
denza, nè ha gran peso di persuasione, e che 
qualche sua maniera di ragionare potrà parere 
troppo studiata , e d’ una riprensibile affettazio- 
ne: ma sono poi tanti i tratti delia più soda e 
sublime , veemente cd energica eloquenza , che 
possono beu far dimcuticare alcune poche e 
leggiere inavvedutezze . Ha saputo mai Tito Li- 
vio formare un’.orazione si forte e concisa co* 
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ne quella del Regolo del Metastasio ? Il greco 
Pericle sarebbe stato più eloquente che il Te- 
mistocle del medesimo? Si pub provare con. 
più precisione e brevità , e insieme con più. 
evidenza di quel che si fa nel sno Artaserse , 
nel Tito , e in tntti i drammi , che comportano 
accuse e difese ? Dove poi trovare la vivacità 
e la strettezza del dialogo del Metasrasio ? Che 
proposte acute e incalzanti ! che giuste e misu- 
rate risposte ! che maniera di troncare i discorsi 
naturale e opportuna! che ♦erità , che destrez- 
za, che maestrìa in tutte le parti! A me non 
piacciono certe alternative di proposte e rispo- 
ste brevi e interrotte , che sembrano concertate 
prima dagl’ interlocutori, e possono comparire 
più studiate che naturali ; ma queste poi non 
sono sì frequenti , che possano diminuire i mol- 
ti e lodevoli pregj dell’ artifiziosa e vero suo 
dialogo . Lo stile è adattato , proprio ed espres- 
sivo , dettato sempre dalla voce medesima del- 
la natura delle cose , che tratta . Vi trovino 
pure i grammatici alcuni' difetti grammaticali 
e metrici, su’ quali impiegare la censoria lor 
critica; ma non isperino di poter esprimere t 
seatimeiiti nobili de’ suoi eroi con maggiore 
elevatezza e maestà; non si lusinghino d’ incon- 
trare sentenze cotanto acute e sublimi , ed’ espor- 
le con uguale chiarezza e precisione. Che lin- 
guaggio possono adoperare gli affetti più dolce 
e toccante di quello , che loro dà il Metasta- 
sio? La sua penna sembra intinta nel latte di 
Venere , qualora ha da scrivere tenerezze e va- 
{lieggiamenti . Il Dio d’ amore , se volesse di- 
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Kenderc a parlare cogli uomiai , nett si serviii 
rebbe, bo\ d’altra lingua che di quella del tuo 
rrate , 1’ inunorcale Metastasio . Riflettendo a 
vanti pregi drammatici di questo melico poeta 
non posso a meno di non fare con tutto ri cuore 
all’ Italia le più vere congratulazioni per avere 
un teatrale scrittore da opporre a’ Gomeli , e 
a’Raeini , di cui vanno si giustamente superbi 
i francesi . Il solo- Metastasio può gareggiare 
col Gorneille per la grandiosità ed elevatezza, 
per la dilicatezza # per 1’ affetto col Racine, 
c per 1’ eloquenza e forza del dialogo coll’ uno 
e coir altro . Il Voltaire parla di due scene della 
Clemenza di Tko' , e dice (a) , che sone para- 
gonabili , e forse ancor superiori a quanto dt 
più bello ha la Grecia , degne di Coraeilie , 
quando non è declamatore , e di Racine /quan- 
do non è debole ; e di simili scene se ne tro- 
vano parecchie nell’ Olimpiade , nell’ Attilisr 
Redolo, e in molti altri dramsri del medesi- 
aio . Il NapoIt-SigttorelLi non si contenta di 
riportare (h) molti pa»i di Seneca migliorati 
dal Metastasio, ma. fa un paragone delia Cle- 
menza di 'Sita col Cmna del Gorneille con glo- 
sioso vantaggio del drammatico italiano so- 
pra il tragico francese . <11 Gaisabigi forma nn 
simile comfronto , non già col Gorneille, ma col- 
più ddlicato e corretto francese , il tragico Ra- 
cine , e nelle due più stimate sue tragedie L' 

Atalia e L' ijigeTÙa , e sempre rimane la pai- 

^ - - » 

(a) jpiic- s»r ht Trag. anct Ù moier. , 

{b} Lib. L, cap. vii , e lib. ul , cap. vr-/ - ' 
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ma »1 'Metastasio , sui^fiore , «ccondo il gi«» 
dizio di quegli scrittori, al Gorneilleed al Ra- 
cioe se’ miglLofi lor pezzi . te trevo troppo 
diversi i generi delle oemposieioni francesi e 
deile italiane, per poterne istituire un giusto 
confronto . Le tragedie sono di maggiore etstea<^ 
ùene, ed hanno più campo di àeguire agiata» 
mente il corso della natura, di preparare spon« 
tanearaente gii accidenti, e di sviluppare eoa 
più libera effusione di cuore gli affetti . Le 
azioni delle tragedie ridono più verosimili o 
naturali } i loro eroi sono a noi più somiglianti 
e vicini ; le loro disavventure ci toccano più 
dappresso ; e por tutto ciù le tragedie produ- 
cono nell’ animo degli spettatori più profonda 
e. durevole sensazione . Bla Ip opere più brevi 
e più rapide, e obbligate alfe deooraiioni e al- 
la musica non soffrono una regolata e spenta» 
Bea discesa di accidenti , e una graduata spie- 
gazione d’ affetti ; le azioni troppo complicata 
ed involte compariscono romanzesche , e noi' 
Bon vi, possiamo prendere sì rivo interesse. 
Ma tralasoiando il paragone del leazioui , e con- 
siderando divisamente le parti drammatiche v 
non ha perchè temere il Bletastasio il confron-' 
to. con Cornei] le , con Bacine , e con qualunque 
altro poeta tragico. Z suoi caratteri non cedo- 
no per . r esattezza e verità a’ migliori caratteri, 
degli altri poeti . La sublime anima di Cerne- 
ilie ha el)a5 saputo immaginare greci e romani 
come Temistocle, Regolo, e Tito? E il dolce 
nior di Racine avreb^ avuta bastevole teneiezr 
za e sensibilità per, formare i Timaiui, i Me-^ 
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gacli , le Diteee ,.le Zenobie , c tant’ altri affèt* |t 

tuosl ed appassionati personaggi ? Tratti più no- t 

bili e grandi , più rilevati ed energici , 8eDten> < 
ze più sublimi e giuste, più chiare e precise, i 
pezzi più teneri e toccanti , espressioni più pie* ' 
ne di seutimetito e d’ affetto non si troveranno 
facilmente nel Gorneille, nel Racine ,nel Vol> « 
taire, nè in alcun altro; e il solo Metastasio t 
potrà in queste parti drammatiche far fronte a < 
tutto il più bello e grande del teatro francese. ^ 
Se poi riguarderemo in quest' immortale poeta 
i Urici pregj , dove incontrare uno scrittore , Iii 
che possa entrare con lui in paragone ? Olii' « 
mai come il Metastasio ha avuta la malizia k 
poetica e musicale di schivare tutte le parole ^ 
meno acconcio pel canto , di studiare una feli* 
ce combinazione di sillabe per la' soavità ed i 
armonìa de’ suoni , di frammischiare i versi et* ^ 
tasillabi cogli endecasillabi, di variare adatta- 
niente i metri nell’ arie , di applicare dapper- '( 
tutto quella cadenza , que’ salti , que’ riposi ,que- t' 
gli accenti, che più lirica e cantabile rendano > 
la poesìa ? 1 suoi versi sono d* una tale flnidi* 
tà , sonorità , ed armonia , che sembra non si i 
possano leggere che cantando. La rapidità del 
necitativo 'dà maggior forza alle cose, che vi t 
si dicono , e maggior fuoco e calore all’ azio- « 
ne , e serve insieme di grande ajuto e facilità 
per il canto. I cori non messi importunamente rt 
in tutti gii atti, ma introdottivi a tempo, do- i 
ve r azione stessa li richiede , sono d’ una tale t 
bellezza, che fanno amare, non che perdonare d 
r . uso^ loro venuto in fastidio per 1* inoppoi* t 

tuni- 
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.tmitìi (icgU antichi , e per la scipitezra de* nuv 
derni nelle tragedie degl’italiani , e nelle opere 
de’ franceti . Si possono dire con più grazia e 
nobiltà 'le lodi del vino di quel che si canta> 
no nel coro dell’ apertura nell’ Achillt? Non 
s’ insuperbirebbe la lira greca , se potesse con- 
tare fra' suoi inni quello dell’ Olimpiade in lode 
del vincitore Licida ? Nella Betulia liberata , e 
in altri orator) vi sono cantici sacri e reiì> 
giosi , ne’ quali* col più amichevole vincolo si 
vedono unite la religione , e la poesìa vestire le 
Muse del maestoso manto delle scritturali e- 
spressioni . Ma dove più spicca il bel genio del 
Metastasio.è nelle graziose e leggiadre ariette , 
superiori alle volte a’ più sublimi voli di Pin- 
daro e d’ Orazio,' e alle più soavi canzoni d* 
Anacreonte e di Catullo . Le passioni più vi 
ve i e i più teneri affetti trovano un opportU' 
no respiro in que’ sentimenti elevati e nobili., 
in quelle animate ed energiche espressioni, in 
que’ dolci e armoniosi accenti . Sebbene ardi- 
rlo dire nondimeno , che que’ pezzi poetici , 
che distaccati possono far onore a’ lirici più ri- 
nomati , messi in bocca degl’ interlocutori reca- 
no alle volte il maggior pregiudizio a’ drammi 
del Metastasio: lo che non è tanto colpa del 
poeta, quanto dell* uso del teatro e de’ cantan- 
ti . Il dramma e la poesìa esìgono 1’ aria ne* 
furori della passione , nel bollor degli affetti , 
ne’ trasporti dell’allegrìa ,e negli estremi lan- 
guori della manlncouìa e del dolore : ma i can- 
tanti, e gli spettatori la vogliono alla fine del- 
le scene , e spesso pretendono per la fine degli 
Tom. 6 . 9 
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Atti II duetto , ehe rare volta vi può tvtr Ine» 

|o , e tempre dèa attera preparato colle 
giori cautela . Quindi alla volte le arie ridu«^ 
conti a fredde ritposta , aeomparationi e a sen» 
tonte , eòe non itpirate dall* ardore deiraaimo 
poco D niente coBchi odono » e aifiavoliecoDO 
aoltatito r adTetco , e fanno rallentare il moto 
e il calore dell’ azione. £’ più d' una templica 
risposta da darai nel reoiutivo 1’ aria di Ezio 
nella seconda scena dell'atto primo deli' opera, 
che porta il suo nome:? Alla fine del primo 
atto dell* Olimpiade in una situazione interet» 
^nte per 1’ imbarazzo , in cui titravasi Mega» 
de coll’amata tua Arittea, non potea giunge* 
re piò opportuno Alcandro a dirgli: 

Signor , t’ affretta • 

Se a> combatter veuitti. Il segno è dato, 

Che al grati uimento i concorrenti invita* 

Ma ai ratfi'edda l’ azione non vedendo testo par* 
tire Megacle , ma trattenersi mollemente i due 
amanti a cintare arie e duetti . £ poi quanti 
monologhi oziosi ed inutili ! perohè al partire 
uno degl’ interlocutori cantando un’ aria dèe I' 
altro restare solo , e dopo un breve recitativo 
cantarne un’ altra . Ma questi sono vizj del ! 
teatro più che del poeta; e la maggior colpa 
del Metastasio è stata forse la soverchia sua 
modestia , che 1’ ha fatto assoggettare alle leg* 
gi dell’ uso , anziché imporre egli le giuste leg* i 
gi della vera costituzione de’ drammi musicali, 
e rendersi schiavo anzieitè legislatore e padro> i 
ne del teatro ; e non ò picciola sna lode 1' ave> 
re aapuu» coprire que’ difecti si riccatuente ooW 
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!• «edvttrici grazie de* suoi veni, che veodone 
amabile e gratja quello atesio, che ai conosce 
vizioso . Ad ogai modo però diremo noi fran- 
camente, che il Metastasio può gareggiare co’ 
migliori tragici ne’preg) drammatici , ed è sen- 
za contrasto superiore a tutti ne* lirici; che il 
Hetastasio cptrerà a pane col Gorneille , col 
Racioe, eicol Voltaire nell’ alto onore d’essere 
proposto per uoo degli esemplari , che deggio* 
Bo maneggiare notte e d) i compositori di dram- 
mi tragici ; ma il Metastasio solo è 1* unico 
modello, che si possa presentare agli scrittori 
de’ lirici. Dopo avere ragionato del Metastasio 
ehi può prendere grand' interesse pe' suoi suc- 
cessori e seguaci? Fra questi però possiamo % 
ragione nominare distintamente il Gaisabigi , 
autore deli’ Maste , • d’j altri drammi molto 
stimati . 

L’opera bulTa,che incominciò al tempo me- 
I desimo'che la seria , non ha potuto poi fare at 
gloriosi avanzamenti , ed h sempre rimasta uno 
I composizione grossolana e imperfetta , io cui io 
musica 6 troppo superiore alla poesia. Al sen- 
tire la musica del Pergolesì,e d’ altri eccellen- 
ti maestri applicata a simili poeslh s’ accende 
nell’ animo un giusto sdegno di vedere prosti- 
tuite le grazie d’ un’amena^ od espressiva musi- 
ca alle più irragionevoli improprietà , ed alle 
loempiaggiiù più. grossolane . A che &ne , si po- 
trà dire col Diderot (a) , mettere ip poesìa ,cih 
che noa racriu d’ essere pensato, e nobilitare 

> Di I4 dram. ^ . - 
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col canto ciò che non vale la pena essere 
citato ? Non è egli un prostituire la poesìa e 
la musica il farle servire a sìmili assurdità ? Il 
Goldoni, e qualche altro hanno fatti alcuni tea* 
tativi per dare al teatro un’ opera , che avesse 
qualche sapore di poesìa e di buon senso; ma 
si può dire con verità , che 1’ opera buffa è aa* 
cura un nuovo campo , che rimane interameu* 
te da coltivare a’ moderni poeti. ^ 

PoesU Prima di levar mano da questo trattato del* 
fastoraU^^ drammatica poesìa , d’ uopo è ,che brevemen- 
te facciamo motto delle pastorali, o boscherec- 
ce teatrali . Non entrerò a ricercare , come molti 
fanno , se dalla satira de’ greci abbia avuta ori- 
gine la drammatica pastorale , nè mi studierò 
coi Brumoy di spiegare come da’ satiri pores* 
sero con facil salto passare i poeti ad introdur- 
re i pastori , e dalla satira greca formare una 
pastorale , che potesse con piu decoro salire su’ 
moderni teatri. Noi di quella satira uon ab- 
biamo altro monumeifto , onde potere scioglie- 
re questa poco importante questione , che il 
Ciclope d’ Euripide , il quale non è che il jac- 
conto fatto da Omero dell’ incontro d’ Uiissa 
'' col Ciclope, posto in iscena da Euripide, e 

, ri(Totto con poca arte in azione drammaticav. 

Ma da quella satira alle moderne pastorali v’ha 
una. sì notabile distanza, che quando si voglia 
dare a queste un’ origine antica, potrà la. tenue 
Buccolica con maggiore diritto che la satira 
greca arrogarsi la gloria d’ avere prodotto al 
teatro questo nuovo genere di drammatico com* 
pouiueoto. Sia però antica, ovvajco modetaa 
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1* origine della pastorale , l’ Introduzione di essa 
nel moderno teatro abbigliata all' u4o de’ nostri 
drammi deesi al ferrarese Agostino Beccati . 

Questi verso la metà del secolo decimosesto 
compose 11 Sagrifizio , pastorale più famosa^ 
per essere diventata esemplare dell’ Aminta dei 
Tasso , che per aver chiamata a sè T attenzió- 
ne delle persone di gusto . Alcuni altri poeti', 
non molti, si diedero a coltivare questa nuova 
specie di dramma; ma 'soli il Tasso col suo Tatt». 
Àminta , e il Guarini col Pastor fido si sono 
acquistata una fama universale ; sebbene nè queK 
8ti pure vantar si possono d’ essere giunti a 
quella perfezione , di cui la picciolezza del com- 
ponimento è'capace.Un intrigo facile e chia- 
ro con uno scioglimento naturale , caratteri sem- 
plici ed innocenti, passioni tranquille, e non 
portate tropp’ oltre , versificazione fluida e dol- 
ce , stile puro « colto, ma famigliare e piano , 
sono le doti , che deggiono ornare un dramma 
pastorale; ma che non si ritrovano pienamen- 
te in alcuno de’ due celebrati poemi , sebbene 
assai più all’ Aminta che al Pastor fido conven- 
gono . L’ intreccio della favola nell’ Aminta è 
semplice e chiaro . 1 caratteri e gli affetti non 
disdicono a’ pastori : la versificazione è soave 
e limpida, puro ed elegante lo stile. Ma pò 
r intreccio è molto ingegnoso ed interessante , 
nè i caratteri sono spiegati con arte , nè gli 
affetti giungono a 'quella vivacità e a quel ca- 
lore, che tali componimenti richieggono . E poi 
quelle dispute d’ amore troppo lunghe e non 
tsoppo^coaveuieuti a’ pastori , quelle compara* 
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ftidiii soverchiamente moltiplicate , (|twl}e teo» 
lenze filosofiche io bocca d’ un satiro , o d’ una 
pastorella , e più di tutto certi pensieri troppo 
eettili e studiati , certe, antitesi , certe ripeti* 
zioni , e certi giuochi di parole , raiFredd^o gli . 
affetti , e molto levano all’ interesse della favo> ' 
Carini» yast9r fido del Guarini ha ottenuto mag* 
gior grido , e fama più universale che 1* Amia» 
tu del Tasso; ma i tuoi difetti sono tanto mag- 
giori , quanto n’ è maggiore la celebrità. Qua* 
le imbroglio è mai quello del Pastor fido con 
tauta moltitudine di persone, e con tanta com* 
pHcasione d’ interessi, che non può tenere a 
mente il lettore, che si voglia il poeta in tu^ 

. to il corso della sua pastorale ? Àmarllli, Do- 
rinda ,Corisca , Mirtillo , Silvio, e tant’ altri, 
tutti hanno le loro mire diverse , che servono 
«olamente a distrarre 1’ attenzione , non ad ao> 
crescere 1* interesse . Fello' e maligno è il carat- 
tere di Gorisca , poco conveniente alla- pasto* 
rale semplicità . Quante scene superflue ed 
oziose! quanti accidenti slegati ed inutili! Tut* 
to r intrigo deli’ antro , e tutte le avventure , a 
lo scioglimento , che quindi dipendono , sono 
troppo complicati , e sposti senza la necessaria 
chiarezca , onde intendersi con facilità, e prò* 
durre il dovuto interesse. £ poi quella scelle* 
rata Gorisca , cagione di tanti mali, se ne shri* 
ga dolce mente, con un leggier pentimento . Eh» 
gante e leggiadro è lo stile , e questa è certa- 
mente la più commendevole dote! di quel oelo: 
bruto dramma : ma perchè guastarne il Imi fio- 
n fioa alcttfù fee^ldi «oacetti, § eoa < aleuoe ftnt 
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ditte sottigliezze , e ciò eh* è ancor più inso^- 
fnbtlo con alcuni falsi pensieri f Perché cerca» 
re sì spesso i giuochi di parole O modestia mo» 
lesta , Legge umana inumana , Ristorar te dei 
molato nome che lui plaear del violato nume , 
ed altri siioili non tanto rari ? Perché chiama- 
re Derinda con una lunga allegorìa il petto di 
Silvio un bellissimo scoglio ? Perché trattenersi 
Carino colla Provvidenza eterna io allegorìe 
di concezione , di .gravidanza , di parto , e di 
parto ancor mostruoso? Perchè ne* dialoghi fa- 
migliari infilzare quella ripetuta alternativa di 
sentenze fra Mirtillo e Amarilli, fra questa e 
Nicandro, fra Montano *e Carino, ^ in bocca 
a tant’ altri, cui mal si convengono? Perché 
iiisomma discottarsi dalia naturalezza, e dalla 
semplicità cotanto necessaria a’ cotnpouiinenti 
drammatici , e singolarmente a* pastorali ? 11 fin 
qui detto prova abbastanza , che nè l’ Aminta , 
oè il Postar fido non hanno que’ pregj dram-' 
fflatici , che li possono rendere nel loro ^ners 
perfetti ; ma dirò nondimeno , che P eleganza , 
la vivacità ,^ il calore dello stile , alcuni trat- 
ti d’ afiecto espressi con naturalezza e verità , 
e una certa cognizione del cuore umano, e uaa 
cotale filosofia delio passioni ,non ancora a’quat* 
tempi conosciuta su* teatri , rendono queste due 
pastorali assai più poetiche e drammatiche , che 
le lente, fredde e pesanti tragedie degli ecric- 
tori di quell’ età . Dopo il Tasso e il Guaritti 
seguirono alcuni altri quel genere di teatrali 
composizioni ^ ma solo il Bi)uatelli si é fatte 
nooie disùnco qolU soa FUd , henché lasciata^ 
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. clà lui senza ripolitura e perfezione . Nella Gef« 
mania il Rost ha voluto posteriormente arric-* 
cUire il teatro tedesco con drammi pastorali , 
ma assai più brevi' degl’ italiani , edn ha riscOs* n 
si gli applausi de’ suoi aaziona li,' senza v però ! 
farsi conoscere , daglii stranieri , nè levare agl’ 
italiani r acquistato loro primato Non può cer< ^ 
taniente essere molto sublime il mèrito di que’ i 
drammi : gli amori, e le gelosie^de’ pastori , le i 
iunocenti e moderate loro passioni non amraet* t 
tono queir agitazione ,quel furore , e quella va» 
ricca, che ci rapiscono ne’ tragici compoiiimen» 
ti ; e il tenue e mediocre stile , che conviene 
alla pastora^fB sampogna, è privo di quella su- 
blimità, che solleva sopra sè stessa 1’ anima 
dell’ uditore , e la tiene immobile e fìssa nell’ 
azione , che se le rappresenta. Così non poten- 
do la pastorale riuscire con molto splendore 
ne’ teatri , nè tenere vivamente- impegnata 1’ at- 
tenzione de’ leggitori , è stata abbandonata da* 
poeti senza gran discapito delia drammatica poe- 
sìa ; e presentemente i| teatro è solamente oc- 
cupato dalla tragedia dalla commedia, e dall* !• 
opera. 

Coneh- Ecco dunque iu tanti secoli quali sieno stati 
tiove . in diversi tempi gli stati diversi della tlram- i- 
matica poesia. Dalle lodi di Bacco , cantate da’< 
cori , passandosi a raccontare come per episo- 
dio un qualche celebre avvenimeqto , si venne- 
poi -a mostrarlo in azione , e da questi prin- 
cipi Esphilo formò la tragedia, e Sofocle ed 
Euripide 1’ innalzarono ad una tale perfezione, ^ 
che più non poterono, i greci posteriori , non. | 

che 
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die majgiormente elevarla , ma neppur soste* 
neMa nella stessa elevatezza ; e la greca trage* 
dìa , nata e cresciuta in pochi anni , in brevé 
cominciò a decadere senza poter più risorgere , 
e finalmente venne ad estinguersi . I latini, e 
poi nel risorgimento delle lettere gl’ italiani , e 
i primi spagnuoli non fecero che affievolire i 
drammi de’ greci , producendoli in fredde e de* 
boli traduzioni ed imitazioni , senza saperne 
prendere il nerbo e lo spirito. Vennero poi al- 
tri spagnuoli , e poco curando i greci e le loro 
favole e i loro drammi , con un complicato in- 
treccio d’ impensati accidenti , prodotti dallo spi- 
rito di galanterìa e d’ onore cavalleresco , for- 
marono un nuovo teatro, il quale, tuttoché ir- 
regolare ed assurdo, fa pure avidamente rice- 
vuto dalle più colte parti d’ Europa. I soli fran- 
cesi seppero lodevolmente trarre profitto dalle 
ingegnose e bizzarre invenzioni degli spagnuo* 
li e Rotrou ne ricavò il Venceslo9,& Tristau 
la Marianna , i soli pezzi di quel tempo , che 
hanno conservata nel nostro qualche celebrità. 
Ma singolarmente Pietro Cornell le studiò atten- 
tamente i poeti spagnuoli , e fra il piombo e 
r orpello delle loro commedie distinguendo il 
vero oro , lo mise a profitto , e ne fabbricò il 
sodo e magnifico edifizio del teatro francese , 
al quale poi il Racine apportò i più preziosi 
ornati , e i più fini abbellimenti, e il Voltaire 
posteriormente ha conservato tutto il suo splen- 
dore . Io temo di troppo annojare i lettori con 
questo si lungo capo dellu drammatica poesia , 
a lascio ad altri la lodevole cura di formare 
Tom. 6. io 
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un minuto paragone delia tragedia greca colli 
francese; dirò solamente , che i greci , a mio giu* 
ff-iigtci dizio , sono superiori nella semplicità dell’ azio* 
to' fra». ne, e forse ancora nella naturalezza e verità 
de’ costumi; ma i francesi superano nell’ arte o 
nella finezza dell’ esposizione e della condotta, 
nello sviluppo de’ caratteri , nella nobiltà del co- 
stume, nella forza ed espressione degli affetti: 
i greci per voler seguire il naturale danno ta- 
lora nel basso; i francesi per troppa grandez- 
za e sublimità possono qualche volta sembrar 
Tomanzeschi; il fato e gii dei sono le molle, 
che muovono la macchina delle greche trage- 
die; le passioni fanno rutto il giuoco delle fran- 
cesi , e le rendono più morali e istruttive ; i 
ceri de’ greci levano gran parte dell’ interesse e 
della verosimiglianza dell’ azione; la galanterìa 
e r amore, e i personaggi e gli affari subalter- 
ni de’ francesi raffreddano il calore dell’ animo, 
distraggono 1’ attenzione , e giungono a recare 
fastìdio a chi è preso dal vero interesse della 
tragedia . Lo stile ne’ greci e ne’ francesi ha tut- 
ta r eleganza e la coltura, tutta la nobiltà ed 


eievatezzct , che a’ personaggi , e agli affari dello 
tragedie convengono ; ma i greci in una lingua 
più armoniosa e più poetica- potevano meglio 
unire il sublime col semplice e naturale, ciò 
che fa la vera bellezza e maestà dello stile .-i 


francesi per sollevare la dizione fafino troppo 
uso d’ antitesi , di ripetizioni , di metafore , di 
tropi , e di figure studiate , e non poco depri- 
mono la gravità e il decoro del tragico stile; 
ma compensano questq difetto con sentimenti 
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lì grandi, e con si nobili tratti, cho si fanno 
leggere con" assai maggiore diletto le tragedie 
francesi che le greche. Più liberamente nrd’iTÒParagtfrf 
di dare la preferenza alla commedia francese comi- 
sopra la greca e la latina. Aristofane , T unico’^Af*^'" 
autore, che ci possa dare qualche idea della" f® 
greca -commedia , non fece che farse ingegnose, 
abbellite di tratti vivaci , e d’ attiche espressio- 
ni. Menaiidro e Filemone ,i quali sembra ,* che 
vi usassero piò arte drammatica, non sono a 
noi giunti che in brevi frammenti . Nella com- 
media latina Flauto , di piacevole ingegno e 
d’ ninore allegro , è pieno di motti acuti e pic- 
canti , ma non è ancora regolare e ordinato ; 
e* Terenzio , per V urbanità e per la grazia del 
dialogo, per la delicatezza de’ sentimenti , per 
la verità degli affetti , per la filosofia , precisio- 
ne e nettezza delie sentenze , e per altre doti 
drammatiche si > può dire 1 ’ uqico comico, che 
meriti d’ essere studiato da tutti gli scrittori 
teatrali . Ma che altra macchina non sorge nel- 
le commedie del Moliere ? Piani più vasti , 
azioni più interessanti , più perfetti e varj ca- 
ratteri , tratti più vivaci ed espressivi, mag-* 
giore istruzione e moralità . La commedia ita- 
liana non ha avuto un poeta , che le desse ce- 
lebrità , finché non è sorto il Goldoni , che si 
fa leggere e tradurre dalle nazioni straniere , 
che il Voltaire chiama il pittore della natura, 
e il degno riformatore della commedia italia- 
na , e che molti altri stranieri commendano col- 
le loro lodi . La tragedia italiana non può con- 
tare che un solo buon pezzo nella Merope del 
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SfafTel; ma- il Metastasio unisce a* lirici tana 
pregi drammatici , che può riguardarsi come un 
, ornamento della tragedia non men che dell’ ope< 

ra . I poeti spagnuoli e gl’ inglesi potranno for* 
se fare buoni drammatici , ma essi al mio gu- 
sto noi sono . Que’ delie altre nazioni . non si 
sono ancora fatto gran nome, nè possono a sè 
chiamare gli sguardi delle colte persone » che 
vogriouo contemplare le bellezze teatrali. 

. , Colle copiose produzioni di .tanti soprani in- 
l//rfri»rr • gj credere esausto il fertile foa- 
del teatro} e resta ancora largo campo da 
$tatro. coltivare con frutto a’ genj felici, che si vo- 
gliano accingere a quest’ impresa. E primiera- 
mente , parlando in generale d’ ogni sorta di 
drammi , sarà una lodevole premura di cercare 
sempre più con arte e cou istudio la più utile 
moralità , e fare il teatro , qual esser dèe , la 
vera scuola della vita umana , e della riforma 
de’ costumi . Per quanto liberi e dissoluti sie- 
no gli spettatori , tutti beono con piacere i me- 
dicati licori , che lor si presentano in sì grate 
e soavi tazze , e sentono volentieri le lezioni , 
' che lor si fanno iu si piacevole scuola . Ma 
queste lezioni , e queste moralità non s’ hanno 
a profondere in massime inopportune , e in di- 
staccate sentenze : nella condotta degli afiTetti 
nel!’ espressione de’ caratteri, nel fondo stesso 
dell* azione deggion consistere. Alcuni versi 
del Britannico di Racine fecero ravvedere Lui- 
gi XIV per non darsi più in ispettacolo , t 
non più avvilirsi a ballare mascherato su’ tea- 
tri. il Voltaire in una lettera al Marchese Al* 
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tergati (j) dic« di aver vsdato un principe per-' 
dogare un’ ingiuria dopo la rappresentazione del 
Cinna ; e racconta varj aicri portentosi frutti 
delle lezioni teatrali nelle commedie e nelle tra- 
gedie . Si riguarda il teatro come un divertimen- 
to, e infatti lo è fuor d’ ogni dubbio , e di gran 
lunga superiore ad ogni altro ; ma poiché senza 
niente diminuire del piacere, che c; procura, 
anzi notabilmente jtncrescendolo, potrebbe avere 
un’ efficace influenza sopra il costume , illumi- 
nare la ragione , regolare il cuore , ispirare one- 
sti ed eroici sentimenti , reprimere le follìe , e 
correggere i vizj degli uomini, il non cavarne 
li gran vantaggio sarebbe un deprimere 1’ augu- 
sta maestà delia poesìa , e voler imitare quell' im- 
peratore Romano ,che eoa esorbitanti spese me- 
nava nelle Gallie un’ armata per occuparla sol- 
tanto ad ammassare conbhiglie . Nelle tragedie 
non si è studiato abbastanza , a mio giudizio, 
a fare la scelta de* caratteri. A. me non piac- 
ciono sul teatro uomini vili e maligni , hnti , 
invidiosi , traditori , felli , posseduti da que' bas- 
si ed infami viz) , che non si possono soffrire 
nella società ; e m’ offende un Felice nel Po- 
lieuto, un' £rfila neW Ifigenia , un Narciso nel 
Britannico, una Servilia nel Catone, ed altri pa- 
recchi . £ poi certi grandi personaggi impic- 
cioliti e avviliti non mi sembra che possano 
fare sulle scene onorevole comparsa . 11 re e 
r infanta del Cid di Cornei Ile , Valentiuiauo ed 
Adriano ne’ drammi del IHetastasio , e simili altri 


(a) Vedi in fondo al Tancredi . 
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illustri soggetti 'noa si vedono con pifcere pri- 
vi della sublimità e grandezza, che al loro gcz' 
do conviene. 1 rei di gran misfatti potraaóo j 
più decorosamente venire sulle scene accompa- ; 
gnati da’ rimorsi , o coperti con qualche leggio: i 

xa apparenza di virtù, o spinti da qualche gran- 5 
de interesse. Quanto più volentieri non s’ ascol- 
ta Gassandro agitato da rimorsi nell’ Olimpia 
del Voltaire, che Atreo clje sfoga scandalosi - 
sentimenti di vendetta nel Tisste ed Atreo del t 
Crebillon ? Vogliono alcuni , che il contrasto de’ i 
caratteri faccia il bello de’ drammi , e che i ca- 
ratteri viziosi servano a formare un tale con- 
trasto co’ probi ed onesti . Ma io hon credo, 
che ancor per formare questo contrasto sia d’ 
uopo r adoperare i caratteri rei e cattivi . La ‘ 
prude’nza d’ Ulisse contrasterà coll’ impetuosità 
d’ Achille, la tenerezza d’ Andromaca col furo- 
re d’ Ermione , e così altri simili , senza che 
sìa bisogno d’ uomini vili ed infami da oppor- 
si a’ nobili e generosi . E poi quale bisogno di 
tali contrasti ? Nell’ Attilio Regolo del Metasta- 
sio uon v’ ha un personaggio , che non possa < 
comparire con decoro e dignità, senza che il 
dramma perda per questo il suo interesse . £’ 
il contrasto degli affetti, è 1’ urto delle passio- 
ni, che si rende realmente utile ed importante t 
per accrescere il calore dell’ azione . 

Affitti 1 greci eccitarono nelle loro tragedie lacom- ? 
tragici . passione , e il terrore • Aristotile ne ha fatta ; 
una legge per simili componimenti , e tutti poi 
l'anno docilmente seguito , altri affetti non co- , 
aoscendo pec le .tragedie che il terrore e U , 
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compassione , e cercando soltanto Illustri infelì-* 
ci e nobili pianti . Ma perchè non cercare ezian* 
dìo la grandezza- e T eroismo , e procurare un 
nuovo vantaggio alla tragedia col promuover* 
la maraviglia e 1’ ammirazione? Non è la com-. 
passione o il terrore , ma 1’ ammirazione de’ no-* 
bili sentimenti dell’ anime grandi , che crea un 
dolce diletto nel cuore degli spettatori nell* 
Prazio , nel C'inna , e in altre tragedie del Cor- 
seli le . Nell^ ora citato Attilio Regolo quanto 
non ricrea e solleva 1’ animo , e intenerisce al- 
le volte il cuore la magnanimità e V eroismo 
di Regolo ? Tito generoso e clemente nel Me-» 
tastasio fa maggiore e più grata sensazione ne- 
;;li spettatori, che. amante infelice nei Bacine, 
Kè tocca meno i cuori sensibili la grandezza 
d’anima di Temistocle che la -furiosa smania 
del geloso Orosmaue . A me certo un generoso 
«d eroico atto trae lagrime di tenerezza non 
meno che un' illustre sciagura ; l’animo si com- 
piace di vedere almeno sul teatro quella gran- 
dezza e quell’ eroismo, che indarno vorrebb* 
cercare nella civile società:!’ ore si passano con 
uguale piacere, e forse con maggiore profitto 
piangendo di consolazione che di compassione; 
c la maraviglia d’. un atto eroico non men di- 
letta e istruisce che il terrore d’ una funèsta 
•ventura . Non pretendo per questo , che sia da 
preferirsi nelle tragedie l’ ammirazione alla com- 
passione e al terrore ; confesso , che riconosco 
questi due affetti più tragici e teatrali , ma cre- 
do bensì , che si possa giustamente promuover* 
l’ amuilrazioi^^e che se debba aperare ,lude-^ 
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voie succeiso > e dirò altresì , che alcuni gen^ 
più portati per il grande e per 1’ eroico, che pel 
tenero e pel terribile potranno saggiamente se» 
guire quella via, che addita loro la natura, 
senza pensare ad abbandonarla per andare in 
traccia degli altri affetti più tragici , lacompas* 
alone e il terrore ; ed io non dubito , che «e 
il Gorneilie si fosse sempre attenuto al grande 
e al sublime, dove sembra essere stato chiama*, 
to dal proprio genio , più che al ^tenero e af* 
fettuoso , avrebl^ forse incontrata più gloriosa 
sorte , ed avrebbe data al teatro una maniea 
di tragedie più nuova ed originale. 

V <9 della Un altro fonte di tragici affetti no» abltti 
Stanza cercato da’ poeti è , a mio giudizio, la 
religione .Non pretendo, che si faccia un teatro 
sacro , come vuole 1’ Arnaud, il cui vestiario 
riducasi a monacali cocolle , a sacchi di peni* 
. tenta, a cilizj, a catene, e a simili orrori,!» 
cui scene presentino conventi , celle e sepolcri, 
e in cui altro non vedasi che ciò che la reli* 
gione appena può giungere a far gustare a’ più 
attaccati suoi seguaci. Non dico ,cbe si levi un 
teatro , il quale sia una scuola di teologia, che 
prenda a trattare in drammatici dialoghi i pro> 
fondi ed oscuri mister) della neutra religione} 
questo , oltre che dovrebbe rendere fredda e 
Qojosa la parte drammatica , troppo esporrebbe 
i poeti a sfigurare la teologica con grave pre- 
# giudizio della religione , che si vorrebbe illu- 
strare . Farlo di tragedie, che abbiano soggetti 
d’ illustri e tragici fatti, in cui possano spie* 
care gli affetti , che ispira la religione . Farlo 

del 
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ét^ Feìtn»; p&rlo: deli’ Miàrti i pÉrkr d'. altra; 
tragedie, dove >i & rispettare il aristt^nasiino 
parlo siflgolanuttBteidell’ Atalia , oee si mostra 
Seal mente la religione! nella »ia ‘ maestà ,• e la 
«atto il suo vero spiendoce ; parlo di mólte, al» 
«se tragaéiti , che far ai <potrebbetiOi sopra arg 09 
menti saqri , o- sopra politici , no* quali abbia 
falche parte la religione , ma conparisea con 
decoro 6 digni^ . Una martire condannata a 
merce dal proprio padre , e che soffre costan<i 
temente i più fieri tormenti e le carezze, la 
ninaecie o lo adegno del genitore , che eoo- 
«tasta coll’ amore- della^ madre , e «Mora aocoa 
dell^ amante , potrebbe dare ano spettacolo vcra> 
mence sragioo , e^piàcapace<dt-tooilìare il cuor* 
degli spettatori, che il> tante volte r^^ato sa^ 
crifi^zio d’ Ifigetria . Poliaoto non-^^ mauritato , 
ma amante , coscmwo a^scegHcóBi lg tnono o 1» 
sposa , sarebbe forse stato on seghetti» ' era» 
fico c teatrale , emeglio avrtdsbà'lktto spiecarm 
il trionfo della religione. Nello Semiramide 9 
nell’ Ulimfia del Voltaire si può vedere quaotoi 
piè' grata impressione fàccia aegli- animi' il ri>^ 
spetto della religione- tuctechè gentilesca, e la:' 
vetieraaioae de’ stsoi ministri , che le filesofiche 
bestemmie e i puertlt sarcasmi , che i moderni 
poeti amano, di profondere coatra oggetti sì sa*« 
cfosanti nelle loro tragedie. Il gtovine. Racùie 
pubblicò una memoria sul rispetto , che i poeti 
deggiono prefiassare alla religwuie {e); maqae* 
sto rit>petto , che dèe essere comune a tutti * 
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poeti, petrk ri]^ardarai sin gola rinenré eoiM 
proprio pitti d’ o|ni altro i de’ tragici, i quali 
fanno sempre> agire o parlare persone riguardc- 
Yoli>e di gran peso d’ autorità . La scrittura sa> 
era,- e' la storia ecclesiastica e la civile ci por* 
gono; molti' argomenti , dove maraviglioso giuo* 
co può'ifare la religione , e.' movendo gli affet- 
ti di sacro rispetto e'-di tenera pietà unire all’ 
utile ' commozione il doIc& piacere . >Se simili 
tragedie avesse il nostro teatro , diremo -coU’ 
abate Qonti (u), 1’ eccellenza del dramma co- 
stringerebbe' in breve. i piu. -svogliati a frequea- 
tarlo, e imparerebbero; colle i virtù morali laucoi 
le cristiane , loro inculcate con energìa dall' e* 
sempio' de’ martiri e-deglii altri santi. 1 greci 
facevano si -grand’ uso della religione nel tea- 
tro, chef ben di rado; maiuàva nelle loro trage- 
die; e noi saremo sì; scrupolosi in presentare 
qualche volta 1’ augusta* pompa e inaenà della 
nostra ? lo pta-ò uon dissimulerò alla fine , che 
quanto spicco e risalto può fare la religione 
in mano- di ttii > savio e sublime poeta , altret- 
tanto* può recare pregiudizio , se non è tratta- 
ta con quel l'* elevatezza ,;cen quella dignità, e 
con quello spirito , che al suo* merito si con- 
viene . L’amore della patria potrà dare altresì 
una nuova sorgente- di< piaceri teatrali. Il .Rous- 
seau 'si lamenta, die le favole della gentilesca 
religione , e gli avvenimenti delle storie grecào 
e romane, soggetti poco interessanti alla pre- 
sente nostra costituzione, rìsitonino, tuttodì sul 
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Boderno teatro. Ma se i- poeti ; tralasciando 
queste cose liasote , si rivolgessero ad altre , che 
ci toccano più d’ appresso , e prendessero ad il- 
lustrare fatti , che la patria storia riguardano ^ 
potrebbero con ragione sperare , che si vedesse 
sul nostro teatro quel trasporto e quell’ entusia« 
imo, che sì pienamente occupava'’!’ ateniese*. 
lo- credo, che alcuni versi del Tancredi e. dei 
Duca di Foi)* del Voltaire' in lode de’ francesi 
faranno sentire da’ nazionaii con maggior piace- 
re quelle tragedie, che non si leggono dagli 
stranieri :e 1’ applauso ottenuto dal Beiioy nel- 
la sua tragedia -deli’ Assedio di Calais prova 
quanto- l’ amore ' ]>atriotico possa accrescere 1’ in- 
teresse d’ un<dramma-, che non è certamente 
il più interessante . 

- Dalla tragedia passando all’opera seria io vor- 
rei ,'cho questa s’ accostasse , quanto il compor- 
ta la musica , alla tragedia , e che non -il poMa 
s’assoggettasse a’ cantori ^ ma la musica servisse 
soltanto a rinforzare>e dare maggiore risalto al- 
la poesia , e 'clu: 1’ opera insomma^ fosse, una 
tragedia più rapida , più {lassioiiata ,- più arden- 
te, più viva . qual’ esser dèe , animata dal fuo- 
co e: dallo sfHi'ito della musica.. lU’Manwontel 
Bon vuole- approvare (a) , else e’ introducano nel- 
le opere soggetti d’ un’u inalterabile .verità ^dovo 
il. favoloso non ablùa inoga.per. niente y e che 
poi si 1 voglia coll’ a» .steri tà di tali soggetti unire 
il canto il più. favoloso di tutti i llluguaggi . 
L’ Àlgarotti parimente desidera (bj o .elte si 
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MoigàiM «ngonenei di fSitti fav^sh/ o>idM' il» 
flieiio m , prtoadsoe df^Ha !Rzk>aÌ!8egukeia>tetBpi^ 
« in [»eH ikolto, remoà^da'auHtd ^ oiie loogo 
dieno a ;pi& {nasiere di <inar 2 »igUos».. I<’ esMid 
1’ asfione « die’ egli , a 'tanro peregritia , ut 
renderà àteno inverkioiile 4’ udirla reoìme pat 
musica. Ma io non «vedo fieixitè «i 'degeia 4u> 
te tsntd strefitoi «uirinveiaaimigimnzaiMl lit»> 
guaggto nel «canto dell’., opera , mentre luessoai 
mai «i «è a^vkneo di «trorsaoB > atraneeza nelle 
decita «della tragedie . Ifon, à minore la 
rrenea , che passa ;tra ó) 'parlar eomnne e il rie* 
citare delle scene « di tfuella che paasa >fra k 
cecitedelle tragedie e il canto -deU’ «opera . .>Seel^ 
ga il poeta un fatto .generoso e magnifico , che 
sorpassi il comune operare., «e 1’ iliustri .colla 
eublimitài de’ peasiem v colla ‘vivezza -degli affet- 
ti., oolla .forza delle espressioni , che .sieno su» 
periori lal .famigliare- discorsoi, e non. mi setn-f 
brerà >.plù inverisimile .il «entire-^mare TitO 
ueU’.jOpera del Metastasio „che intenderlo feci- 
lare nella Berenice del -Raclne . Decidesi eofflti» 
semente oome «una strana assurdità ,iòhe gli eroi 
dell’ opera evadano allà morte cantando», c che 
s’jesfNrimaso.icon ìstiidiaci. trilli i vWlenti af- 
fetti « ile (profonde pàssiedi «^. Jla il difetto; in 
guasta parte,, qualor sri sia:, dovrà «ittrihuirsi 
alla mvisicas in quale avrebbe dovuto rendere 
esattamente que’tuoni., cIm adattati fqsserO'alie 
situazioni de’soggetti , ed aile-espressioaido’eer- 
si , e che (più .vivi ed animati - ^ndesscéo gU 
a£^tU,nh«-«8prHBono . -forse sarebbe opp e t t* * » 
BO.«OBStglio,.^,fÌM 9 .iduqi#orù diverte qpsio 
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i^erèe.'SB 'xii 'fTaoftiote foste »àn àsphratlièB cd»* 
ti si desidera' 'imo «pattaouio v iu' cai'^Étr poai- 
^ di B&i%e30 ireBtiario.,‘di'fe(irpEeadenti scene,, 
'di ibril tante defioraxioae ,di strepitosa orchestra,, 
e 'di ‘forza -di :inu8ica, sLechè e per .ruidito, ^ 
•perii’ occhi»' entrando la marariglia , abbagliato 
■festi -e -.rapito r .animo dello > spettatore , allora 
pendasi .favoloso argomento., che dia lungo a 
snacchioe , a- comparse , a pellegrini avveuiHisn» 
ti , a -ove '.tutto sembri passare lin un nuovo 
mondo diverso affatto dal nostro . Ma in altre 
Occasioni idi minor .pompa , inicui 'non si- vo- 
glia .recare illusione :a’ sensi , ma diletto agli 
animi., si riceva una nuova forma di spettacolo 
«operiore nell’ estrinseco apparato alia. tragedia, 
inìeriore all’ opera , in cui- tutte -le mire tendano 
alla perfezione della poesìa , un roppommo canto 
pid della semplice recita dia anima a’versi,e ca- 
lore agli a&tti , una discreta orohestm renda più 
vivo-e più piacevole il cauto; 'e -tutto ànsom- 
cospiri ad mni mah» vie più la poesìa del 
dramma-. Un tale 'spettacolo rinnoverebbe la 
ttagedia de’ rgreci , 'darebbe alla poesìa -il suo 
aatucale «linguaggio , ache rù il oanto , e dovr^ 
be appagare 'la colta dilicatezaa di quelle ar- 
sone ; ché' non potendo •tollerate pazientenùmce 
alcune stranezze dell’ opera non sanno dami 
per-* contenti abbastanza della’ moderna tragedia, 
H,' Nella commedia piacevole ; vuoisi da .molti , 
^aheYsia 'già 'esauàta'.la «materiale che vanamen- 
'te si -vogliano .ticercare nuovi» soggetti da trat- 
tare. Ma-chi rifletterà che le-migiiori comme- 
dàe del JColiere vmimao 
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«d un ipoxMtà ) potrà egli ragionevoimeiite pea» 
sare , che noa' restino ancora )inolt1r~ argomenti 
opportuni ad' una buona commedia ? lìe ceri* 
monie malamente trattate < dal' MafFei , i punti* 
gli. le mode, la ciarlatanerìa de* begli spiritiv 
il' pedantismo degii eruditi ; il prurito di com- 
parire filosofi, e mille altri difetti , che nasco- 
no ad ogni giorno , e si «vanno facendo di mo<< 
da con incomodo della società, daranno a ua 
poeta filosofo soggetti degni di una graziosa 
commedia , senza bisogno di tener «sempre die- 
tro a un servitore , o ad un amico , che presti 
il suo ajuto per riuscire felicemente in una im> 
presa galante. La commedia seria , e la tragedia 
cittadinesca, che hanno avuti , ed hanno preseti» 
temente tanti seguaci, hanno parimente incon- 
trati molti contrarj.il Voltaire-, e mille altri 
jioeti , e critici della Francia e d’ altre nazioni 
hanno levate le grida contro questi drammi , 
mettendoli in derisione con inventati nomi dt- 
composizionl bastarde, 4i drammi ermafroditi ^ 
e di altri simili scherzi , e biasimandoli come 
una novità malamente introdotta nel teatro. Il 
Diderot, e il Beaumarchais hanno giustamente 
preso a difendere le parti di questo nuovo ge*' 
ner^ di poesìa , eh’ essi colle loro ^fatiche si era* 
no studiati dMllnstrare . Infatti ' io non vedo 
perchè sia da rigettarsi un componimento tea- 
trale , che sotto qualunque notnet<imporgU si 
voglia sa ben toccarvi il cuore con pa^ionati 
afietti , ed ispirare profittevoli moralità , e che 
forse più compitamente , che non fanno la tra*- 
gedia eroica i alò . la commedia piacevole , ottie^ 
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ne il fine desiderato del teatro » di dilettare ed 
ktruiro . It Edipo , V Elettra ^ V Ippolito ^ V J fi- 
genìa , e quasi tutte le piò celebrate trage> 
die, sì antiche che moderne , toccano il< cuo* 
re senza ilfuminare 1’ intelletto , nè 'muorere 
ki volontà . Che può imparar un .uditore al 
piangere le disgrazie di quelle eroiche persone , 
■e non che niente giova lo studio e io sforzo, 
che fa Tuomo per isfuggire i più atroci’ delit^ 
ti e le più triste sciagure, se un fatale destino 

10 strascina a fare ciò , che la sua buona vo* 
lontà pretende ad ogni modo* di schivare ? Al 
contrario nell’ Eugenia una giovine onesta può 
imparare a non fidarsi delle lusinghe de’ liberti- 
ni , die cercano ad ogni patto, singolarmente 
se sono di grado al suo superiore , di. soddisfare 
alle loro brame a costo della violazione delle 
cose più sacrosante, lì Bernevelt,c il Beverlei 
sono ancora di più chiara ' istruzione a’ giovani 
per non lasciarsi acciecare dall* amore di una 
seduttrice bellezza , nè strascinare dalla passione 
del giuoco , e da’ consigli de’ perfidi amici , che 

11 circondano . Non si scrive, dicono , nel ge- 
nere della commedia lagrimevole se non perchè/ 
essa è più facile, e la facilità stessa la degrada. 
Ma e perchè il grado di perfezione di una poe- 
sìa si ha: da misurare da’ gradi della ‘difficoltà* 
che costa al poeta ? £ poi perchè si dovrà chia' 
mare facile un dramma , eli’ esige nel poeta si 
gran fondo d* ingegno, di filosofia, e di sensibi-i 
lità ^ per esprimeie finamente le passioni e<glt 
affitti . le virtù e u vizj senza cadere nel Vo- 
soaazescu e neli' affettalo f Fra tanti poeti * che* 
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ttanuo scfìtto'^ e. wriviono- tuttora.- drammi: di ^Oif 
sto-, gusto , quanti aono riusoiù ». darcene de’ per-, 
ietti! Appena in tanto- iinmero si- può nomi- 
Bare, un Boaumatchais , il q.uaIo> ha; prodotta) 
V Mugenia , dramma il più ceiebratù im tal. g»< 
nere , Gli amisi di Lion , e qualch.’ altro di. mif> 
itor grido . Che so molti con tali> drammi più 
facilmente che; colle < commedie: piacevoli otten^. 
gono di farsi sentire con piacere , ciò potrà) 
ali’ opposto' provare la bontà ed-, eaccelleoza di 
quel genere di poesia.,- che ancora in componi- 
menti imperfetti e difettosi sa recare diletto. 
Questi drammi, toccano il cuore , questi istruii 
rscono io spirito , questi fanno versare lagrimci 
di tenerezza «.questi trattengono cou piacerei» 
spettatore ,.e tamto basta per dare loro, una giut^ 
sta comtneudazione , e per ciceverli con avidi, 
tà sul teatro. La novità dello spettacolo, sce- 
nosciuto ne’ secoli trapassati , perchè dovrà de- 
primere le sue lodi anziché accréscere la glo- 
ria de’ lumi di questi) tempi. ^ Se un popolo-' 
non avesse mai goduto che d’ 4uia mrea di spet*' 
tecolo gajo e piacevole , e sorgesse un genio su- 
blime, clw ne presentasse un altro • patetico e 
maninconico , non mancherebbono certamente) 
gli uomini più stimati di senno di gridare alta* 
niente contro, chi introdùcesse talft novità , co* 
me se volesse accrescere 1è pene reali, della vita 
coir aggiungerne delle immaginarie . Eppure la 
tragedia, che fe. piàngere, reca, forse ua più 
vivo e più sensibile diletto a'U’ uditore die la 
commedia stessa, che lò fa ridere. Se io dirò,, 
die vi «sono de? pezzi draanu^ici eccellenti , oe* 

qua- 
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quali regna il ridicolo , altri che sono tutti se- 
riosi , altri , in cui 1’ intertenimento giunge fino 
alle lagrime, che a nessuno di questi generi si 
dèe dare 1’ esclusione, e che quello solamente 
merita la preferenza, e quello è il migliore, 
che meglio è trattato dal poeta , non credo 
che sia ciò per essere contradetto dal Voltaire, 
poiché altro non avrò fatto che valermi del suo 
proprio testimonio , e delle sue stessissime pa- 
role . Non si lascino dunque i poeti sbigotti- 
re dalle inquietudini d' alcuni critici , che sem- 
brano avere gran timore, che non 1' introduzio- 
ne del genere serio venga a confondere i limi- 
ti , che si sono messi tra la commedia e la tra- 
gedia , ed a produrre , com* essi dicono , un am- 
llgù mostruoso : la natura ha lasciato un cam- 
po libero agl’ ingegni per Spaziarsi senza tanti 
freni , e non conosce questi limiti ristretti , 
che una vana critica ha preteso di fissare. Una 
composizione teatrale , che infonda nell’ animo 
' un, dolce piacere, e 1’ istruisca in una buona 
moralità., meriterà certamente di essere in-qi^ 
lunque tempo a braccia aperte ricevuta da’ poe- 
ti , quantunque nuova divenga , e qualunque 
nome darle si voglia . Con più ragione si po- 
trà accusare il modo e lo stile , con cui viene 
comunemente trattato questo dramma. I carat- 
teri sono potuti tropp’ oltre , e compariscono 
rpraanzesrdii , ^ìì affetti si trasportano fuori de’ 
giusti termini del decoro e della verità , e 
tutto é 0 dolcezze eccessive , o smanie , furo- 
ri , e forsennatezza ; niente si presenta con quel- 
,le espressioni , che sono dettate dalla natura. 
Tom, 6 . la 
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Il diàVogó nóìi riesce s|iontaneo, nativo e ifliiìdò, 
ma tronco, interrotró, ed imbrogliato . General- 
nienVe regri'a irt tutti qùe’ drammi uno spirito 
duellistico e di Vendetta , e sì propone in mo- 
do il sùi'cidio che in vece dì fare orrore, co- 
me dovrebbe, sembra un prudente partito da 
abbràcciarsi . Si fa un’ ofFcsà a’ personàggi del 


La virtù', che vi s* insegna, spesso ridiicesi 
ad un’ ùmanità portata fuori 'del naturale, eoa 
tropp’ ària d’ io vé rósi mi le e rómanzesca . E in- 
somma m'olti difetti si ritrovano in que’ dram- 
mi', òhe possono ‘meritare le accuse de’ savj cri- 
tici ^ e delle persone di ‘fino gèsto. E Ve pur 
con tanti 'difetti si fanno sentire tali drammi 
con ’quàlclie piacere , quanto 'diletto non se ne 
dovrebbe sperare , se liberi da que’ vizj fosse- 
ro ridotti a maggiore perfezione ! Noi non po- 
tremiho mài porre fine à 'questo lunghissimo 
dipò ', se volessimo seguire tntte le idee , che 
su ^nest’ importante materia ci si presentano ; 
basti aver dato un leggicr quadro de’ progres- 
si ’fihorà fatti dalla poesìa drammatica ; basti 
avere informemente abbozzata una prospettiva 
di molti , che rimangono a farsi , e rivolgia- 
qio gli sguardi a tant’ altre parti della poesìa, 
che restano ancora da osservare . 


dramma , si trovano questi oppressi da c|[ualche 
èciagùra ? altro mezzo non hanno , a cui appi- 
ffliarsi . che fivólèersi al duello ed al suicidio. 
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CAPITOLpV. 
pella fpe^ìa Urica. 

I 

-■-L fuoco celeste, il divino furore , 1’ estro § 

1’ entusiasmo, che distingue il poeta dagli altri 
nomini , sebbene convenir dèe a tutti \ generi 
della poesìa , è nondimeno proprio e peculiare 
ornamento della lirica; e la lirica ^ pub dire 
quella parte , che per antonomasia merita i( no- 
me di poesìa , e quella che dà 1’ onore di poe- 
tico al secolo cd alle genti , che la cpltivaiiq. 

I cantici^i Mosè, di Debora , e d’ altri'ebrel i 
i salmi di Davidde , e la maggior parte della 
poesìa ebraica e delT orientale appartenevaiio àl- 
, la lirica . I greci intendendo con ardore nd il; 
lustrare Ja poesìa , questa via siugolarmèptè sc; 
giiirono , e furono pressoché infiniti i poeti , 

, che senza fare loro corte all’ altre Muse si 
diedero in braccio a Clio , maestra della li- 
rica . .Orfeo , Lino , e tutti i più jintichi poeti Grec 
volendo celebrare gli dii e gli eroi, c4 espri-//>/V# 
mere gli affetti del cuore , composero inai e 
canzoni, che caiitayano al suono della lira, e 
diedero il nome di lirica alla poesìa, che com- 
I ponevano. Chi potrà noqiinare soltanto gl’ in- 
' numerabili poeti lirici , che fiorirono nella , Gre- 
cia? Fr?, tutti questi vengono singolarmente di- 
stiuti Alcmauc, Alcèo , Stesicoro , Ibico, Si- 
monide , Cacchilidc , Aoacreòute , Pindaro , e 
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'Saffo , a' quali aggluogono alcuni Corinna , poC' 
tessa al pari di tutti gli altri lodata dagli an- 
tichi . IM^ di tutti questi non potremo noi te- 
nere particolare ragionamento , altro non aven- 
do di molti che alcuni frammenti . Alcmaue era 
stimato dagli antichi per dolce ed amoroso. Al- 
cèo, figurato nell’ orazione , ma chiaro, univa 
la soavità colla veemenza ; sublime e magnifico 
s’ abbassava alle volte a’ giuochi e agii amori ; 
ma faceva vedere eh’ era più atto alle cose mag- 
giori . Stesicoro cantava guerre ed altre mate- 
rie , e seriiava nello stile la dignità, che con- 
veniva alle persone cantate . Simonide , tenue e 
mite, fioriva nella scelta e collocazione delle 
parole, e nella dolcezza dell’orazione , ed aveva 
sopra tutti gli altri singolare virtù df muove- 
re la compassione . Più notizie abbiamo di Saf- 
fo , benché non altro siasi ^conservato della sua 
poesìa che brevi frammenti . Gli antichi ci par- 
lano di Saffo come d’ un illustre modello di o- 
gni oratoria e poetica virtù . Demetrio Palereo 
da lei prende gli esempi della vaghezza e ve- 
nustà deir orazione ; Ermogene (a) della dolcez- 
za e soavità ; Longino (b) della sublimità e 
veemenza; e così tutti ritrovano nella poesìa 
di Saffo qualche lodevole pregio da rilevare , e 
da proporre all’ imitazione non solo de’ poeti , 
ma eziandìo degli oratori . 1 pochi frammenti , 
che ci rimangono delle sue composizioni , nien- 
te disdicono a queste lodi ; e il Jones ebbe 


(a) De Jorm. il , cap. iv. 
(t) Gap. X. 
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tntta 1« ragione (a) di cliiaraarli colla stessa 
espressione dell’autrice auro ipso magis aurea. 

Il Rousseau {b) distingue SaflTo dall’ altre don- 
ne, e la riconosce per 1’ unica del suo sesso, 
che abbia avuta 1’ anima poetica , e sia stata 
veramente compresa dal fuoco dell’ entusiasmo^ 

A noi bastano i suoi' framménti, per crederla 
degna della stima degli antichi e dei moderni, 
ma non per poter rendere un esatto giudizio 
del poetico suo merito 

Di Anacreonte e di Pindaro si fc conservata , 
maggiore copia di monumenti , che ci P''Cieu- 
tano più fondata idea del loro genio poetico'. 
Anacreonte prese a trattare la materia medesi- 
ma , su cui versavano le odi di Saffo , ma bat- 
tendo una strada molto divefsa . L’ uno e l'al- 
tra rivolsero all’amore i loro canti; ma Saffi, 
da quel che mostrano i suoi frammenti , con 
energico stile e con gagliarde espressioni lo pre- 
senta coir ardore e coll’ inquietudine , che spes- 
so porta seco quella passione ; Anacreonte , leg- 
giadro Cupido del Parnasso ,«con versi dolci e 
leggieri lo dipinge soltanto coi colori della pla- 
cidezza e della più soave voluttà . Egli stesso 
ci racconta , che volentieri sarebbesi levato à 
cantare] Cadmo e gli Arridi , anzi che aveva 
provato di cambiare le corde della sua cetra 
per farle accompagnare le lodi d*Alcide e' degli 
eroi ; ma che la cetra ostinata e restìa alle sue 
brame non aveva mai voluto suonare altro che 


> (a) Corri. As. poes. cap. xl. 

(b) Lettr. à Monsicur d’ Alemb. 
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^ori .KU^rfUpsrAiiacr^pnVe all^ matepe amo- 
rose, molli 6 piacévpli , non è mai uscito fponde’ 
limiti* ior dicevoli ; e l' movimenti più ingenui 
del capre umano, i quadri più ridenti è genti* 
li della natura , il piacere , la mollezza , Te de- 
lizie <i’ una vita libera d’ ogni epra , e tutto 
più , che può eccitare dolci e soavi idee di fuol- 
le e morbida ‘vita , fa 1’ argomenta delle suete^ 
nere, dilicate , e incantatrici canzoni . Una ron- 
dine , una colomba, un bicchiere, un sogno, 
la vecchiaia , la morte stessa , le guerre , tutto 
desta in Anacreonte le immagini dell’ amore o 
del piacere , e di tutto sa egli formare leggia- 
dre e grazipse odi , che servir possano al lieto 
canto delle Veneri e de’ Cupidi. Le parole ar- 
moniche , le espressioni gentili , la struttura 
del verso piana e leggiera , le naturali e dili- 
cnte sentenze , i pensieri facili ed ameni , fanno 
l’elogio de’ versi d’ Anacreonte, e con tenui e 
piccioli componimenti rendono grande ed ìm- 
re mortale la gloria del poeta. Il fare di Pipdaro 
ardito e sublime |>uò dirsi quasi 1’ opposto del- 
la facile dolcezza d" Anacreonte . Non senza fon- 
flamento vuole il Praguier (a), che uno de’ più 
grand’ uomini del mondo tutto sia stato nel sup 

f ;enere Pindaro , il quale in sè solo univa tutte 
e belle qualità , che fanno gli eccellenti poeti. 
Quella magniEca espressione del principio della 
prima ode di fare del Ciclo un deserto , yuan; 
iio Ilice il Sole, è , dice il Boilèau nella 
sta am crìtica del ^errault , forse una delle 


(a) Acad. iMcr, tom. il.- 
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còse piii grandi , che siertsi dette mai in poe-"> 
sia : e di simili espressioni , a cui non giuri* 
gouo facilmente gli altri poeti , non v’ ha pic- 
ciól^ ‘copia nel divino Pindaro. Le amene c 
brillanti immagini , con cui nella seconda ode 
1 dipinge il sóggiornode’ beavi , fanno vedere , che 
il vasto suo genio non era inen fecondo di leg- 
. giadri e soàvi fiori che di sodi e squisiti frut- 

• ti. Un 'alto tuono sostenuto con dignità, su- 
blimi pensieri, grandiose immagini, energiche 
espressioni , armoniose parole , e sonori versi so- 
no , a mio giudizio ,' i preg), che resero le 
odi di Pindaro la maraviglia de’ greci , e cho 
le fanno giustamente rispettare da tutti i secoli. 
Io non farò plauso a certe iperboli eccessive , 

• ed a certe ardite espressioni, che possono tal- 
volta sembrare strane, nè loderò , eh’ egli terna 
che r invidia non gli getti sassate, eh’ ei dica 
(V un viocitore eh' è caduto nelle dorate ginoc~ 

’ chiù della Vittoria, e d’ altro, che ha posto in 
'■ questa scarpa il piede divino , ed usi altre so- 
miglianti espressioni: gli perdonerò in parte la 
frequenza, e lunghezza delle digressioni, e ne 
accagionerò la picciolezza e l’uniformità degli 
argomenti ; ma non le commenderò come i su- 
' bliini voli d’ un’ aquila , che involandosi a’ no- 
stri sguardi s’inalza fino alle stelle a coronar- 
si di glorioso splendore : io non approverò cer- 
to disordine e certa sconnessione , che spesso ri- 
trovasi nelle sue odi , che tanta i»ena e fatica 
ha recato à’ suoi cementatori : insomma non col- 
merò d’ clogj i 'difetti, in cui il bollore dell'i 
cuiusiastno, e le circostauze de’ componimenti 


Oratto 
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h^nno fatto qualche volta cadere Pindaro; ma 
dirò con Longino (a) , che gU^ scrittori sublimi, 
ancorché sieno lontani dalla perfezione , eh’ è 
esente da’ vlzj , sono pur superiori ^li altri 
mortali, e s’accostano all’ altezza di Dio, e a 
dovizia compensano ogni difetto colla loro su- 
blimità. La Grecia sembra avere esaurito in Pin- 
daro il suo spirito lirico , e dopo lui non tro- 
vasi alcun poeta, che siasi con particolar nome 
distinto in quel genere di poesia . 

Roma non ebbe altro famoso lirico da van- 
tare che Orazio; ma Orazio solo poteva in qual- 
che modo gareggiare con tutti i greci . Egli ha 
saputo con sicuro piede poggiare per gli ele- 
vati monti e per gli scoscesi dirupi di Pinda- 
ro , e passeggiare lietamente pe’ fioriti giardini 
d’ Anacreonte , trattando colla medesima felici- 
tà le dolcezze dell’ amore e d’ una morbida vi- 
ta , che r arduità delle lodi degli dei e dello 
gesta degli eroi, e le più gravi ed interessanti 
verità. I fiori d’ Orazio non sono sì delicati, 
nè sì gentili , come quelli d’ Anacreonte ; ma 
sono forse più consistenti', e d’ un odore più 
vigoroso: i suoi voli non sono si sublimi ed 
arditi , come quelli di Pindaro; ma vanno più 
diritti ed uguali . Che grazia, e che leggiadrìa 
in molte odi tenui e leggiere, che in gusto af- 
fatto diverso d’ Anacreonte spirano 1’ anacreon- 
tica soavità! Che eleganza e venustà in alcune 
altre , che , levandosi alquanto sopra gli scherzi 
amorosi , si fermano in una famigliare medio- 


(a) xxxvl. 


cri- 


/ 
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crirà . Noto è che Scaligero si ricreava tanto 
colla terza ode del quarto libro Qiiein tu Mei- 
f amene semel , e jjolla nona del terzo Doncc 
gratus eram tibi , per la loro dolcezza ed ame- 
nità , che le preferiva a molte Pindariche più 
sublimi , e avrebbe più bramato essere autore 
di quelle odi che re di tutta la Spagna tarra- 
gonese . Se poi seguiremo Orazio ne’ lirici suoi 
voli , che maestà e sollevatezza non troveremo 
nelle sue odi sublimi, che sono le più prege- 
voli, e le più confort^ all’alto e nobile suo ge- 
nio, e nelle quali ha fatto vedere , che poteva 
egli gareggiare con Pindaro .senza tipore d’ in- 
contrare la disgraziata caduta dell’ ardito Icaro! 
Ma ciò eh’ è dono proprio e peculiare d’ Ora- 
zio , è queir affetto , e quella passione , che uni- 
sce e connette i pensieri , che sembrano disu- 
niti e sconnessi , e che sì bello spicco fa nelle 
sue odi. Un albero cade appresso il poeta .^Egli 
sfoga contro di esso la sua bile , e il timore poi 
r induce a filosofare sopra i pericoli della mor- 
te, e a riflettere qiHinto era stato vicino a discen- 
dere air inferno in compagnia de’ morti . Entra a 
navigare il suo amico Virgilio, e 1’ affetto traspor- 
ta il poeta a fare voti per la felice navigazione; 
ma pensando poi a’ pericoli, cui vede esposto l’ami- 
co , non può tenersi che non prorompa nelle 
più forti invettive contro chi aveva inventata 
la navigazione, e contra tutto il genere umano. 
Così nell’ ode per la malattìa di Mecenate , così 
in altre moltissime non è un uomo , che parla 
e fa versi come, gli altri poeti , è un organo 
dell’affetto e della' passione , che esprime i più 
Tom. 6 . i3 


9t8 parte seconda 

▼eri e profondi suoi sentimenti. La nioraliik 
è ittìch’ essa un prègio proprio d’ Orazio , che 
dà un singolare risalto alle we odi. Olii non 
si sente commosso e rapito all’ ascoltare quel 
sacerdòte dellé Muse , che in tuono sì alto e 
imponente si metto à cantare versi non mai 
sentiti da alcuno , e predicare agli uomini le pià 
sublimi ed ira[Jortan'tl verità ? Ma oltre di que- 
ste odi , che sono espressamente morali , in al- 
tre , che hannò uno scopo tutto diverso , e pren- 
dono aconciliare.il divqrtimento e i jjiaceri , 
che maravigliosò diletto non recano quelle ve- 
rameure lij'iche improvvise voltate alla mora- 
lità ! Lascio a Pindaro tutto 1’ onore del lirico 
principato j ma cretìo appunto poter rispettare 
Pindaro come principe , e prendere Orazio co- 
me maestro ed amico. Pindaro ha un entusiasmo 
più vivo ed ardeilte , Orazio più regolato c più 
savio ; Pindaro ha qualche cosa di più sorpren- 
dente j e più s’ accosta al divino ^ Orazio ha più 
arte, più uguaglianza e meno difetti. Le odi 
di Pindaro, troppo lunghe, # d’argomenti poco 
interessanti , «on tengono occupata I’ attenzione 
de’ leggitori , la quale viene inoltre troppo distrat- 
ta dalle continue digressioni ; quelle d’ Orazio, 
])iù brevi e più ordinate , si fanno leggete con mag- 
giore interesse , e sì per l’argomento che pe’ sen- 
timenti ira[Tegnano maggiormente 1’ immagina- 
zione ed il cuore di chi le legge. L’ imitazio- 
ne di Pindaro riesce pericolosa , se non è ac- 
compagnata da grande ingegno e da somma ac- 
cortezza , mentre volendosi seguire la libertà, e 
r elevatezza del sao entusiasmo , si va facilmen- 
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t< a rischio di cadere nel del ilio e nel vaneg^ 
giameato ; Orazio si pub coa> maggiore sirurea- 
za proporre per esemplare a quanti vogliono 
entrare in quella carriera : la saviezza , la so- 
brietà , la correzione del poetico suo furore può 
imitarsi senza tanto timore di traviamenti e 
di precipizi . Orazio insomma dèe riguardarsi 
come il vero maestro della lirica poesìa , e le 
sue odi sono quelle , che si possono leggere con 
maggior piacere , e più sicuro profitto dallS per- 
sone di gusto e da’ buoni poeti . Il Quadrio 
forma 'un luogo catalogo de’ poeti latini , che 
fiorirono nella lirica : noi rimettiamo ad esso 
chi desidera averne notizia; e sapendo, che Ora- 
zio è il solo degno di esser letto (a) , li pas- 
siamo tutti in silenzio, per venire n’ moderai 
di lingua volgare, che sono più interessanti. 

Io non parlerò de' provenzali , nè de’ primi 
poeti d’ altre nazioai , perchè nessun vantaggio 
recarono alla lirica poesìa . Il merito de’ liri« 
provenzali ( se lirici dir si possono i proven- 
zali ) è d’ avere eccitati gf ingegni degl’ italiani 
più rinomati. Dante non. li prese a modello 
per la famosa sua commedia , ma beiwì per le 
canzoni , e pe’ lirici componimenti ; e le liriche 
poesìe dì Dante non sono, a giudizio del Mu- 
ratori (fi) , degne di minore stima che la divina 
sua commedia ; anzi in queste risplende qual- 
che virtù, che non appar si sovente nel suo 

niaggior poema. Il Petrarca , come abbiam det- 
I - , Petrareà 

(a) Qui IH. lib. X , cap. I. 

(fi) Ddla Poes. lib. i , cap. ul. 
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to altrove molto uso fece della poesia |i 

provenzali ; e il Petrarca è il principe della i 
inofierna lirica, non sol dell’Italia, ma di tut- 
te le altre nazioni . Dal Petrarca dunque pren- t 
deremo noi il principio della lirica volgare, s 
Formatosi egli su’ provenzali, si perfezionò coU’ i 
imitazione de' latini ; ma introdusse un gusto p 
pnetico diverso dal provenzale e dal latino% e 
Un amore spirituale e, puro , sentimenti alti e n 
sottili, pensieri delicati e leggiadri , affetti te- 5 
j neri ed onesti , dettati dalla ragione , non qcci- : 
tati dall’ impressione de’ sensi , e prìncipal- « 
monte lingua dolce e sonora , elegante e corretr j 
ta , stile ripulito sublime e nobile , versifica- n 
zione arnyniiosa e soave , fanno il carattere del- } 
la poesìa del colto ed amabile Petrarca. Noa ,, 
ama questi di sollevarsi a cantare le lodi degl* ^ 
iddii , nè le gesta degli eroi; non pensa a scher- 
zare cogli amori libidinosi , nè a sollazzarsi 
in piacevoli immagini: tutto occupato nella ^ 
sua Laura esprime in mille guise il principio, 1 
c i progressi , del casto e sovrumano suo amo- 
re , dipinge le sue pene e le coutentezze sue, 
piange la sua Laura e sè stesso , e mostra la 
fecondità del suo genio e” del suo cuore nel tro- 
vare tanti affetti diversi , tante sì varie idee , tante 
immagini, e tante espressioni perdite soltanto che 
ama, e rispetta la sua Laura . Vero è , che talora 
questa monotonìa può riuscire alquanto tediosa, 5 
se si vuole continuare per alcune pagine la let- j 

tura j verò è , che non tutti i sonetti , nè tutte j 


(<l) Tom. I , oap. xl. 


I 


• Digitized by Googic 


' LIBRO PRIMO ^ ■ TOT 
le canzoni si sostengono costantemente fino all' 
ultimo verso nella Toro elevatezza e dignità; 
ma leggendo interrotta me tue ciascun pezzo si 
trova generalmente, che la gentilezza de’ pen- 
sieri , la noviià e la dilicatezza de’ sentimenti , 
la tenerezza degli affetti , la leggiadrìa , la pro- 
prietà ,e la vivezza delle espressioni , la soavità 
e la rotondità de’ numeri , l’eleganza , la dol- 
cezza , e la nobiltà dello stile rapiscono in bca-^ 
ta estasi 1 lettori sensibili , e meritano ni Pe- 
trarca r onore, di cui gode pienamente , d’esse- 
re riconosciuto da tutte le nazioni per il princi- 
pe della moderna liricapoesia.il Bettinelli (o) 
facendo conoscere ab!)astaaza i pregi poetici dei 
.Petrarca ne mostra parimeiuei difetti; onde pos- 
siamo noi dispensarci di parlare più lungamen- 
te del suo merito , e (iotueiuarci soltanto di 
commendarlo come il principe, e il vero padre 
della moderna poesìa, e d’ ogni gentile ed ame- 
na letteratura. L’ esempio del Petrarca tcchò At'rì lU 
gl’ ingegni di molti a coltivare la lirica poe- 
sìa ; ma fra 1’ immensa folla de’ poeti italiani ^ ^^'*** • 
che sorsero allora , appena si trova un Conti , 
che si presenti con qualche politezza e coltura . 
Vennero poi il Tibaldeo , il Geo, il Nottur- 
no , 1’ Aquilano, ed alcuni altri ,ed alla rozzez- 
za dello stile la bizzarrìa aggiunsero de’ concet- 
ti , e delle frivole sottigliezze , e fecero molti 
seguaci del depravato lor gusto. Volle ad esso . 
far fronte la dilicatezza del Pi)iiziaiio ; ma il 
lodevole suo esempio non valse ad ottenere as- 

(a) Leu. di Virgilio :v. e t. * , 
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sai felice successo , e . seguitarono i poeti per 
tutto il secolo decimoquinto a scrivere colla 
stessa incoltezza, facendo riguardare da’ posteri 
quell’ età come contraria anziché giovevole a’ pro- 
gressi della lirica poesia. Ma nel seguente se- 
colo vi pose il Bemho fermo riparo , richiamb 
nella poesìa lo stile del Petrarca, e rimise la 
lirica nel perduto suo splendore. Il Gasa, e il 
^ Costanzo le diedero nuovo lustro; e il Molza, 
il Caro , e mille altri colti poeti resero quell’ 
eià il secol d’oro dell’ italiana poesìa . Decadde 
questa alla line di quel secolo ; e 1’ argutezza 
de’ concetti , la falsità de’ pensieri , e la gonfiez- 
za e la vanità delle espressioni le fecero per- 
dere il sano gusto, la semplice eleganza, e la 
vera sublimità. 

Chislrt • ® que’ tempi s’arricchì la lirica italia- 

fg _ na d’ un nuovo pregio , e al Ghiabrera , fiorito 
alla fine del secolo decimosesto, e al principio 
del decimosettimo, dèe tutto l’onore della sua 
Pindarica elevatezza .Brasi provato prima l’ Ala- 
manni, oltre alcuni altri , a scrivere alcuni in- 
ni ad imitazione di Pindaro , nelle cui strofe e, 
antistrofe, o sia volte e rrvo/re , dic’egli di aver 
trovato molto piacere; ma per quanto ci voglia 
dire il Cresci mbeni (a) , che il maggiore tuo 
merito consiste nella Urica , 1’ Alamanni è so- 
lamente celebrato per la Coltivazione , e giace 
la sua lirica sconosciuta ed oscura. Ma il Gbia- 
brera si è guadagnata veramente nella liricauna 
soda e ben fondata celebrità . Felicemente ardi- 


(a) Com. della Foes. ital. T. il. 
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to fieli’ usare maniere e frasi greche, nel segui- 
re pensieri ed idee non comuni ancora alla li- 
rica italiana, nel formare nupve espressioni , e 
nel farsi uno stile ,a cui non erano avvezzi i 
poeti suoi nazionali , cotopose eanzoni eroiche, 
lugubri , sacre , morali , e amorose , le quali tut- 
toché, a mio giudizioj manchino di quella fi- 
r iiezza ne’ pensieri , e di quella coltura nello stile, 
che tanto piacciono nel Petrarca y e ne’pri nei pali 
suol seguaci , sono pure pe’ lirici loro pregj di 
singolare lustro ed onore al Parnasso italiano . 
Posteriormente al Chiabrera in mezzo alla de- 
pravazione del gusto poetico coltivò la lirica 
il Testi con maggiore spirito e fuoco che i ce- 
lebrati poeti del secolo precedente , e con più 
savia moderazione e sano giudizio che quelli 
della sua età, allo stile de’ quali troppo talora 
s’accosta. Verso la fine del secolo rinnovossi il 
buongusto nell’-italica poesìa, e la lirica fu la 
prima a sentirlo , dando il bando all’ affettazio- 
ne e alla gonfiezza, e richiamando la'sempli- 
ce e naturafe sulìlimità del Petrarca , del Ga- 
sa, e de’ più perfetti esemplari. Pare nel Fili- 
caja , nel Guidi,e pegl: altri primi riformatori 
rimangono ancora alcuni vestigj (be’ difetti ol- 
iera applauditi; e solo al principio di questo 
secolo a’ Manfredi, a’ Ghedinì , a’ Zanotti.e 
agli altri celebrati poeti del bolognese Parnas- 
so , si può giustamente riferire il perfetto ri- 
stabiliinento della purgata eleganza , e dell’ au- 
rea purità . Ma per quanto stimati sieno a ra- 
gione questi ed altri poeti , che in gran copia 
aiior germogliarono quasi in ogni città d' Itau* 
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l4a, pure il lirico di questo secolo potrà eoa 
tutta verità chiamarsi il Frugoni , il quale per 
la varietà de’ metri , delle materie , e dello sti- 
le , per la sublimità de’ pensieri , per la gran- 
diosità, e per la vagl^ezza delle immagini , e 
per molti altri pregj poetici forma a giudizio 
di molti Ulta nuova ei»oca nella lirica italia- 
na. Ardua impresa sarebbe il voler parlare de’ 
poeti viventi , che si fanno in questo genere 
nome distinto, perchè troppo è feconda 1’ Ita- 
lia di chiari ingegni per poterli soltanto anno- 
verare. Bologna, madre de’ jjoeti già nomina- 
ti , non gode ella presentemente a maggiore lu- 
stro della sua poesìa d’ un leggiadro Anacreon- 
te nel Savioli , le cui soavi e dilicate canzo- 
nette arricchiscono d’un nuovo e saporito frut- 
to il Parnasso' italiano Senza andare in rirao- 
tc contrade, sola questa città, Mantova sola, 
priva appena del canto del Salandri , non si 
sente beare dalla sonora voce del Bettinelli, e 
del Bolidi , i cui versi ieggonsi e s’ applaudo- 
no in tutta 1’ Italia , e alcuni eziandìo si tra- 
ducono in altre lingue? Quanti illustri lirici 
non ci presenta Parma ancora dopo la perdita 
del Frugoni ? Quanti Verona dietro le tracce 
del Mafiei ? Quanti Milano, Modena, ed ogni 
città.? Se la tragedia non ha trovato nel suolo 
italiano troppo favorevole terreno , dove alligna- 
re prosperamente, se la commedia appena in 
questi ultimili tempi ha incontrato fra gl’ iw* 
liani un opportuno coltivatore, la lirica è sta- 
ta si bene accolta in ogni angolo di queste 
%meue contrade ^ che sembra abbia voluto fissa- 
re 
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re il suo seggio nel Parnasso italiano con pre- 
ferenza degli altri . Noi gelosi dell’ onore della 
poesìa e dell’ Italia preghiamo i poeti italiani 
di volere nel lirico stile seguire le vie segnate 
con sì fortunato successo da’ lor maggiori , e di 
non tenere dietro a’ poeti stranieri , che sono d’ 
un gusto troppo dal loro diverso per potersi 
prendere a guide senza pericolo di rovinosi tra- 
viamenti . 

I più somiglianti agl’ italiani nel metro , nel- 
lo stile, e nel merito della lirica poesìa sono‘^'^"“^* 
senza contrasto gli spagnuoli . Lascio de canzo- 
ni amorose di Macias detto L’ innamorato , i 
sonetti, e altri versi del marchese di Santillana, 
i canti del Mena, e molti lirici componimenti 
d'altri antichi poeti, e venendo a’ tempi del ri- 
storamento della lingua e della poesìa spagnuo- 
la sul principio del secolo decimosesto, quanti 
e quanto eccellenti lirici non può vantare a 
que’ tempi la Spagna ? Sono eglino piò pieni 
del gusto e dello spirito del Petrarca il Bem- 
bo ed il Gasa , che il Boscan ed il Garcilasso ? 

Io non parlerò di Don Diego di Mendoza , di 
Guttierez di Cetina , dell’ Errerà, del Medrano, 
del Figueroa , del Melara,e d’ infinito numero 
di cigni spagnuoli, che fecero allora sentire 
nella Spagna la sonora lor voce , perchè troppo 
lungo sareblte il riferire soltanto i nomi de’ più 
conosciuti per la maggiore celebrità. Basta leg- 
gere i cementar} dell' Errerà sopra le poesie del 
Garcilasso per vedere quanti pensieri , quante 
immagini, e quante espressioni abbiano comuni 
gl’ italiani con questo e con altri spagnuoli , 

Tom. < 5 . 14 
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imitandosi mutuamente , e vivendo in amiche^ 
vote oommerclo letterario i poeti di queste due 
nazioni. Di gusto alquanto diverso è la lirica 
di fra Luigi di Ijeon, il quale ha voluto espri* 
mere nelle sue canzoni non la tenerezza e Tamo , 
re del Petrarca, ma il iierix) e lo spirito di ! 
Pindaro e d’ Orazio, e vi è riuscito io alcune 
con tale felicita , che il greco e il romano li- , 
rico potrebbono compiacersi di vedersi così fe- ^ 
licemeute imitati dallo spagnuolo. Il Villegas 
venuto posteriormente sembra volere con mag- ] 
giore diritto gareggiare col vezzoso Anacreon- ^ 
te: egli ha abbellite le sue Erotiche di sì gen- 
tili e delicati pensieri, e d’ immagini si leggia- 
dre e ridenti; ha saputo piegatela gravità del- 
la lingua a sì graziose e tenere espressioni, ed , 
a versi tanto dolci e soavi , che se non si ri- , 
sentisse talvolta , benché non troppo sovente, , 
del gusto allor dominante nell’ acutezza de’ con- 
cetti , e nella ricercatezza delle esitressioni , po- ' 
irebbe contendere la palma al greco Anacreon- . 
te ; e rimane certo ad ogni modo su))eriore a 
quanti moderni Anacreonti hanno voluto segui- ^ 
re quel genere di poesìa . Don Gregorio Ma- ^ 
jans (a) trova nel Villegas un altro pregio per , 
la singolare sua felicità di formare nuove paro- j 
le spagnuole espressive ed opporuine adattata- J 
mente all’ indole della lingua; e questo acne- , 
sce sempre più il suo merito colla lingua, e , 
colla poesìa di sua nazione . Il principio del j 
secolo deciinosettimo fu il tempo glorioso alia 


(a) Rcior. lib. ni , cap. I. 
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lirica spagnuola . Oltre il Villegas fiorirono i 
due ArgensoH Bartolomeo e Lupercio , i quali 
per la nobiltà de’ sentimenti , per la verità de- 
gli affetti , per la sceltezza delle espressioni , 
e per la coltura dello stile godono in compa- 
gnia del Garcilasso del principato nella lirica 
spagnuola . Dove trovare versi più armoniosi 
e soavi , stile più fluido e limpido, e maggio- 
re copia di sentenze e di parole, che nelle can- 
zoni del tanto famoso Lope di Vega? Cosi 
Bou le avess’ egli alle volte infardate con sotti- 
gliezze, affettazione, e puerilità! Sarebbe Lo- 
pe certamente il principe de’ lirici spagnuoli, 
e forse ancora di tutti i moderni . Maggiora 
elevatezza e sublimità , e quasi uguale facilità 
di versificazione , e nitidezza distile può vanta- 
re il Quebedo ; ma con assai maggiori difetti. 
Allora parimente fiorì il Borgia principe di 
Schitare, allora don Luigi de Ulloa , lodato a 
ragione dal dotto e giudizioso Luzan (j) come 
uno do’ lirici più eccellenti , allora alcuni al- 
tri chiari ingegni , che recarono nuovo lustro 
alla lirica spagnui>la. Venne poi depravandosi 
sempre più il buongusto della poesìa , e non 
sei» nello stile, e uè’ concetti si vide dominare 
Ogni disordine e corruzione , ma si abbandonò» 
eziandìo la nobiltà ed ampiezza de’ lirici com- 
ponimenti , e si sentirono solamente decime , 
quintine , quartetti , quelli che gli spagaivoli chia- 
mano romanzi, tà altre leggiere conaposizioui . 
lo questo secolo il Luzan , dotto e giudizioso' 

(a) toet. Uh. il , cap. xuL 
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scrittore d’ arte poetica , e giusto amatore del- 
la greca e della latina poesia, rimise in onore 
la lirica spagnuola scrivendo con correttezza e 
buongusto . Presentemente gode non mediocri 
applausi il Garzia de Huerta , e li merita per 
la scioltezza e fluidità della versificazione , e per i 
la nitidezza dello stile , ma li meriterebbe as- 
sai più , se si fosse studiato di seguire più la I 
semplice', nativa, ed uguale nobiltà de’ buoni | 
poeti di sua nazione che gli applauditi difetti 
di que’ del passato secolo, de’ quali si risente 
ancora la sua poesìa . Il Montengon scrivendo 
odi eleganti e sublimi ha. aperta una nuova via 
a’ lirici spagnuoli da poter correre con lodevo- 
le successo . E alcune canzoni , che talora sen- 
tousi di gusto diverso dal dominante finora , 
fanno sj^erare , che la lirica spagnuola pòssa e- 
mulare alla fine di questo secolo 1’ onore del 
secolo decimosesto , e del principio dell’ altro. 

Lirici I francesi vogliono arrogarsi il principato 
francesi nella lirica , come in tutte le alye parti della 
poesìa, e d’ ogni letteratura; ma i più sensati 
fra loro conoscono chiaramente quanto sia va- 
na una tale pretensione, e quanto sieno lonta- 
ni i loro poeti dal meritarsi 1’ onore di tale 
> principato . Il Bousseau è il gran nume della 
lirica francese ; ma prima di lui erano stati altri 
poeti , che erano entrati nella medesima carrie- 
ra . Ronsard compose odi eroiche , e si studiò 
di seguire Pindaro ; ma dall’ imitazione del gre- 
co lirico seppe ricavare solamente gonfiezza ed 
oscurità , non forza ed elevatezza ; e la sua di- 
citura piena di grecismi e d’affettazione rima- 
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le tosto antiquata , e fece ben presto venire in 
disprezzo e in dimenticanza la sua poesìa . Mal- 
berbe è stato il primo lirico , anzi , come ab- 
biam detto altrove (a) , il primo poeta della 
Francia : egli fece sentire a’ suoi nazionali l’ar- 
monìa de’ versi , che per 1’ avanti non conosce' 
vano, e può ancora presentemente piacere per 
la naturalezza de’ movimenti del suo animo , 
pel giro delle espressioni , per la nettezza del- 
le idee , e per altre liriche qualità ; ma il suo 
stile è alquanto antiquato; ciò che non accade 
a’ buoni lirici italiani e spagnuoli assai anterio- 
re al Malherbe , e poi anche in grandi e su- 
blimi argomenti non sa seguire un tuono assai 
alto, ed usa sempre idee, immagini , ed espres- 
sioni graziose bensì e leggiadre , ma tenui e 
leggiere . La Mothe volle coltivare la lirica co- 
me tante altre parti della poesìa ; ma versi di- 
sarmonici e duri , senza calore e senz’ estro , 
non possono guadagnarli il nome di lirico . 
Questo glorioso nome viene a piena voce 
dato a Giambatista Rousseau da’ suoi nazionali, 
i quali lo riconoscono per il dio della lirica poe- 
sìa . Io trovo in molti suoi versi non certo tutta 
queir armonìa , che pure la lingua francese com- 
porta , e che si fa sentire ne’ versi del Racine, 
ma assai più che non si manifesta in tutti gli 
altri lirici di quella nazione ; io vedo qua e Ih 
pensieri forti ed immagini brillanti ; io leggo 
alcune espressioni graziose e sublimi , e veramen- 
te poetiche , ma vi trovo ancora troppi versi 

(a) Gap. I, 
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stentati e duri , tr»p[>i bassi e prosaici ». e vi 
desidero quasi dappertutto il calore dell’ affètto, 
il sentimento , e i’ entusiasmo , che deve aHÌma- 
re i poeti lirici . Il d’ Alembert (a) loda cume 
eccellenti in due diversi caratteri l’ode vi del 
libro li alla fortuna , e la vii alla vedova. Ma 
a dire il vero io non so trovare nella prima 
che ima cicalata filosofica , con alcune declama^ 
zioni centra i conquistatori e i guerrieri ; e 
nell’ altra uno scherzo burlevole con alcune gra- 
ziose immagini ; ma in nessuna ravviso que’ 
movimenti dell’ animo, quegli slanci del cuore, 
e quell’ andamento lirico, che rendono le odi 
eccellenti. Il Voltaire , che chiama bella l'ode 
della fortuna (6), ne va poi notando, parecchi 
passi freddi e senz’ entusiasmo , che non la pro- 
vano certamente di singolare bellezza .La strut- 
tura de’ versi sarà felice , quando così piace a’ 
iiazioualì , che ne sono giudici più di noi eom- 
)>eteuti; ma al mio gusto compaxisce certo pri- 
va della lirica pompa, e di dolcezza e fluidità; 
i suoi versi mi sembrano saltellare in vece di 
correre dolci e maestosi . Se i’ ode , come dice 
k) stesso Rousseau (c), è il campo dell’ eutu- 
siasmo e del patetico , non so quale lode possa- 
no meritare le sue , vuote di sentimento e d’ 
affètto , e senza il fuoco dell’ entusiasmo . S’ egli 
sello stile medio ha qualche pensiero leggiadro, 
e alcuna, graziosa immagine , aom sa produrre 

(a) Rèflex, sur V Ode . 

{b) Quest, sur. V Ene. Ent-hoosiasrae- . 

(c) Rrèface • 
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]a dovuta impressione nel citor de’ lettori pef 
r unione d’altre idee troppo comuni, e di versi 
prosaici, e più ancora per 1’ aridità de’ senti- 
menti . Se poi ardisce di sollevare il suo can- 
to, la lira non puù giungere a sì alto tuono, 
e se le rompono le -corde per voler fare inuti- 
li e temerari sforzi . Alle volte un oscuro ger- 
go , e una gigantesca ampollosità fanno tutto il 
sublime; altre volte si vede un certo disordine, 
ebe si fa sentire non per la varietà delle co- 
se, c^e si dicono , ma per la tenuità dello sti- 
le , con cui vengono sposti i suoi pensieri . 
Quando il poeta ha levato da terra, e inalzato 
in aria lo spirito del lettore , allora facilmente 
b trasporta dove meglio gli piace , e gli fa go- 
dere tutte le belle vetlute , che ama di presen- 
targli; ma mentre il lettore va umilmente stra- 
scinato per terra , come non riuscirgli stentati 
e difficili i salti, a cui lo vuole costringere il 
poeta? La felicità della poesìa del Rousseau , 
assai maggiore nella traduzione de’ salmi, e d’Eze- 
chìa, ed in alcune stanze dell’ ode a’ principi 
cristiani, ove adopera pensieri, immagini, ed 
espressioni della scrittura, che nelle altre, che 
sono più ‘ sue , può forse mostrare, che non 
erano troppo severi i giudici , che , come dice 
il d’ Alembert (a), desideravano , eh’ egli avesse 
maggior copia di pensieri, e sentimenti più vi- 
vi ed animati .Io certo , per quanto senta com- 
mendare da’ francesi il Rousseau, non so indur- 
mi a rispettarlo fier un lirico classico e magi- 


(a) Rèjisff. sur T Ude. 



ifa PARTE SECONDA 

strale, nè a metterlo , com’essi vorrebbono , al 
fianco di Pindaro e d’ Orazio . Ma sono però 
> in qualche guisa scusabili in questa venerazione 
i francesi , dacché rimane ad ogni modo il Rous- 
seau tanto superiore agli altri loro lirici , che 
ha tutto il diritto d’essere riconosciuto per il prin- 
cipe della lirica francese, o per 1’ unico, a die 
meglio, che sia alquanto riuscito, in quel ge- 
nere di poesìa. Gli altri lirici francesi osten- 
tano dappertutto una fredda ispirazione , non 
mand-ata loro da Apollo, ma ispirazione sfor- 
zata , 0, diciara così , di comando , e per anda- 
re in cerca dell’entusiasmo pindarico si lascia- 
no trasportare da un ebrio , e forsennato delirio; 
con un qu entends-je ? que vois-je ? où suis-je ? 
pensano mostrarsi abbastanza pieni del dio del- 
la lirica; e co’ versi di Boileau sopra l’ode 
Sou style impétueux souvent marche au 
hazard ; 

Chez-elle un beau désordre est un effet 
de 1’ art; 

vogliono mettere al coperto d’ ogni critica tut- 
te le stravaganze della loro fantasìa . Quante 
espressioni ampollose e gigantesche , qual gergo 
di parole, che confusione d’”idee non ci pre- 
sentano colla pretensione d’ entusiasmo ? E all’ 
opposto quanti freddi discorsi , e quanta prosa 
rimata non si suole onorare col nome di ode? 
Leggansi i versi sul fanatismo, su la pace, ed altri 
del Voltaire, e poi dicasi seq/uelT Apollo fran- 
cese , che chiama l’ode il campo dell’entusia- 
smo , potè porre con verità a questi suoi versi 
il titolo di odi . Flà felici sono stati i france- 
si 
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li nelle eòmpogizionì graziose ed amene , mol« 
li e voluttuose , che nelle eroiche e sublimi , 
ed hanno saputo meglio tener dietro a* leggie* 
ti svolazzamenti d’ Anacreonte , che ai sublimi 
foli di Pindaro . Quanto è dolce ed amabile 
Gbaulieu per quella effusione di cuore, e per 
quella naturalezza e verità , che spirano i suoi 
versi , tuttoché scritti generalmente con negli- 
genza e diffusione di stile ! Bernard , Voltaire, 
Durat , e alcuni altri hanno saputo spargere di 
gentili dolcezze i leggiadri loro componimen- 
ti . Noi abbiamo in Francia , dice il Voltaire , 
ma folla di canzoni superiori a tutte quelle d* 
Anacreonte, senza ch'esse abbiano mai fatta la 
riputazione d' un autore . Infatti noi vediamo 
w' Giornali lette rarj , negli Almanacchi poetici, 
e in altre simili opere alcuni pezzi pieni d' a- 
menità e d’ eleganza, che potrebbono giusta- 
mente occujjare un decente luogo fra le com- 
posizioni de’ più celebrati poeti . Pure , a dire 
schietta mente il mio giudizio , pochi anche di 
questi mi finiscono di piacere , [terchè danno 
sovente nel basso e nel prosaico , nè sono sem- 
pre assai fluidi e dolci nella misura e nella ca- 
denza de* versi ; e perchè facilmente volendo 
comparire vaghi e graziosi passano a piacevo- 
lezze ed a burle più proprie degli epigramma- 
tici scherzi che della lirica com{)Ostezza; e cre- 
do potersi dire con verità , che i francesi , i 
quali sì felicemente hanno piegata la loro poesìa 
a’ pianti tragici , ed alla comica giocondità , non 
le hanno ancora saputo dare il lirico tuono , 
nè hanno finora potuto acquistare alcun diritta 
Tom. 6. i5 
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per pretendere il principato nella lirica', come 
gloriosamente lo posseg^no con universale ap- 
provaziorte nella drammatica . 

Urici Gl’ inglesi hanno studiato più de’ francesi gli 
inglesi, antichi esemplari greci e romani delia lirica, e ( 
se ne sono in oltre formata una nuova , che è ) 
tutta loro, senza avere avuti modelli nell’ anti- > 
chità . Il Waller è il primo lirico dell’ inglese i 
poesìa : all’ elevatezza de’ pensieri sepp’ egli uni- 
re nobiltà nelle espressioni , ed eleganza nello 
stile non ancora conosciuta dagli anteriori poe* > 
ti Ma il Gowley coltivò con maggiore studio 
quella parte di poesìa , ed è forse quegli , che 
con più ragione di tutti gli altri può chiamar- 
si il lirico ins^lese. Invaghito della lettura di 
Pindaro pensò d’ arricchire la poesìa di sua na- 
zione delle bellezze del greco lirico , c diede • 
alcune libere traduzioni delle odi di Pindaro, 
ed altre ne compose originali ad imitazione del 
medesimo. Nè content# d’ avere introdotto il 
gusto pindarico nell’ inglese poesìa , volle abbel- 
lirla eziandìo colie grazie d’ Anaoreonte , e al- 
cune traduzioni anacreontiche fece sentire a’ suoi 
nazionali , e compose amene canzoni secondo lo 
stile d’ Anacreonte. Il lirico suo genio lo con- 
dusse alle odi eroiche ed alle morali , e gli fe- 
ce assaporare ogni sorta di Urici coinponimcD- 
ti. Il Gongreve volle seguire più d’ appresso 
r esempio di Pindaro , e non solo 1’ imitò «e’ 
voli dell* immaginazione , ma nel meccanismo 
eziandìo della composizione . Oltre di questi 
r Akensido, e molti altri eccitarono il loro en- 
tusiasmo a comporre odi pindariche ■ Ma nè il 
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Gowley, nè il Gougreve , o.è gli altri Hrioi 
inglesi non hanno, a wiq giudizio, saputo cO' 
gliere il vero tuono della lirica sublimità : gl* 
inglesi , come i francesi, sono facilmente tra- 
sportati dall’ entusiasmo alla follia e al delirio, 
col divario però, che il delirio francese è fred,- 
do fld insipido , l’ inglese troppo ardente e pe- 
sante per lo stesso suo contìnuo fuoco e furor 
I re ; e sì gli uni che gli altri possono provar^ 
I piò , che di sopra abbiamo noi detto, che l’imi- 
tazione di Pindaro è pericolosa , se non viene 
accompagnata da grande ingegno , e da somma 
accortezza . Nè più felici sono stati io stesso 
Guwley , il Parnell, 1’ Hill, ed alcuni altri , che 
hanno voluto imitare gli anacreontici scherzi’, 
(lacchè tutti coiuuneineate sono caduti uel basr 
so e nel freddo, e lasciatisi coiulurre trojip’ ol- 
tre ned seguire difTusainente io immagini e i 
. pensieri , che i gentili e colti lettori amano d» 
vedere solamente accennati. Il Frior ha sapu- 
t to , a mio giudizio , megiio di tutti gli altri 
; toccare quei molle e grazioso , die reude ama- 
, bili tali componimenti . I suoi quadretti dell’ 
Amore disarmato , di Cloe cacciatrice , ed altri 
, ùntili sono dipinti con una finezza c delicatez- 
za di tinte , die non è molto conosciuta da* 
poeti suoi nazionali . Il Frior in oltre ha com- 
poste odi eroiche e morali , le quali talora; 
aneli’ esse sorpassano i giusti termini d’ una sa- 
I via e regolata arditezza; ma non guingono pe- 
rò a quegli ecce-si , a cui si trasportano le odi. 
pindariche de’ ^uoi nazionali . La festa di santa 
Cecilia , cqlobAi-ta..da’ musici ia Inghilterrji ^ qsi- 
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-gè da’ poeti un’ ode a quella santa e alla mn$ì> 
ca , e i piò illustri ingegni si sono impiegati 
in comporne su tale soggetto . Goagreve, Po. 
pe , Àddisson , e quasi tutti gli altri hanno serie- l 
ta la «lor ode pel giorno di santa Cecilia , e i 
tali odi , siccome composto da’ più chiari poc- i 
ti , sono pezzi molto rispettabili della lirica ia> i 
glese ; ma dovendo sempre versare intorno al : 
medesimo argomento , non hanno campo di riu* \ 
Ecire tutte d’estrema bellezza; e quella stessa i 
del Drydeii , che viene commendata con parti* 
colar lode dall’ Hume, mi sembra troppo sfar* ■ 
aata,e lavorata con troppo sterile vena per po* i 
ter e&sere di singoiar onore all’ inglese poesìa, i 
Il Voltaire fra tutte le odi moderne riconosce ( 
il Timoteo dello stesso Dryden (a) per 1’ ode , ; 

in cui regna il più grande entusiasmo , che mai i 
non illanguidisce, uè mai cade nei falso, nè 
nell’ ampolloso, e dice, che I’ Inghilterra la ri* ; 
guarda ancora come un capo d’ oi)era inimica* < 
bile. Sarà , io credo, un pezzo eccellente co* 
desta ode , dacché viene stimata tale da una si i 
dotta nazione , e cih , che forse sarà ad alcuni i 
di maggior peso, dal giudizio critico del Voi* 
taire: noi , privi del piacere della lettura di ta- i 
le ode , non possiamo unire il nostro voto a sì ; 
rispettabili testimonj . Un’ altra sorta di lirica i 
hanno gl’ inglesi , eh’ è loro propria , consisten- i 
te in monologhi o soliloqui d’ un animo manin* i 
conico e afflato sopra oggetti serj e lugubri . 

Il lirico Farnell , che si prese diletto d’ altri 

m ■ — • ^1 — 

(a) Quett. Jur V Enc. Euthousiasme. 
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pìh ameni componimenti , volle parimente im- 
piegare il suo genio poetico in questi funebri; < 
sentimenti sodi e profondi , ma disordinatamen- 
te ammassati ,e confusi con altri piccioli e fred^ 
di , sogliono formare le odi lugubri del Par- 
nell , e d’ altri inglesi. L’ infelice Savage era 
il più opportuno per i^li canti , e le misire cir- 
costanze,' a cui la spietata sua madre lo tene- 
va ridotto, potevano bene ispirargli le imma- 
gini, e le espressioni più proprie; ed egli in- 
fatti esprime il suo affetto e dolore con mag- 
giore nSturàlezza e verità . Tali maninconici 
componimenti potranno forse recare diletto al 
serio umor degl’inglesi: noi non sappiamo tnv 
vare sollazzo in simili orrori e tetraggini , cd 
amiamo co’ greci e co’ romani di sentire ezian- 
dio ne’ pianti maggiore dolcezza ed ilaritìp. 

La lira alemauna fin da gran tempo si era^rVrrìr#. 
fatta sentire con lode nelle mani deli’ Opitz . 

del Gaiiitz , dei Gunther , e de' più stimati poeti 
di quella nazione; ma non ha saputo acquistar- 
si celebrità presso le straniere , finché non è 
stata dopo il principio di questo secolo suona- 
ta dall* Haller . I. tedeschi ritrovano nelle odiH«//«r. 
deU’Haller alcuni idiotismi , ed alcune espressio- 
ni proprie degli svizzeri, poco conformi alla 
sincera purità della buona lingua alemanna , e 
vogliono sentirvi una certa , per così dire , el- 
veticità ; ma gli stranieri , che non possono en- 
trare nelle finezze della lingua, ne lodano l’al- 
tezza de’ pensieri , la vivacità, delle immagini ,e 
la robustezza delle espressioni . Vi riconosco 
aoch* io questi lirici pregj del poeta tedesco» 


« 
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Bia a dire il vero non eo sentire queU’ eitasr e i 

que’ trasporti , che molti dicono di provare nel' • 

là lettura di tali odi. Le morali hanno in ve-> ^ 

rità molto di grande e di sublime , ma vorrei^- ! 

che non vestissero più sembiante di composii i 

aioni didattiche che di liriche . L’ ode su l’etcr-: : 

aita afimassa idee ed ijnmagini disordinate e. > 

confuse , sparge malinconìa e tristezza , e più :i 

s* accosta alle odi lugubri de’ solitar) e seriosi ì: 

inglesi che alle patetiche dell’ amabile Orazio. 

Le tenere e passionate , come la Doride, e la; : 
morte di Marianna sua moglie , sono piene di 
sentimenti e di affetti , ma troppo alle volte ri-^ » 
cercati e freddi , e fanno parlare lo spirito più. 
che il cuore . Oltre le odi morali impiega 1’ Hai-, t 

ler il lirico suo stile in odi , che hanno del « 

pinderico , e in varj componimenti, che noix. 
sembrano capaci di tale subrimìtà;e in queste, 
e in tutte generalmente si vede qualche vesti- 
gio del genio descrittivo e minuto , che abbia- 
mo di sopra osservato ne’ poeti di sua nazione.. 

Ma nondimeno le odi dell’ Ilabler sono si ric- 
che di pensieri e d’immagini originali , che le- 
vano giustamente 1’ autore alla classe de’ lirici 
più famosi. Il Gramer ,*il Ramler.e alcuni al- 
tri hanno emulata la gloria dell’ Haller in que- 
sta sorta d: poesìa. Ma soprattutti il Gleim 
seppe levarsi si alto , che viene , come abbia- 
mo detto di sopra, preferito al greco Tirteo ; 
e al tempo stesso la pieghevolezza della sua vo- 
ce lo fece ugualmente imitare le anacreontiche ■ 
grazie, e g)i procurò il glorioso vanto, che 
upa potè ottenere Anacreonte , discantare colla 


r 
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stessa felicità le eroiche e guerriere imprese che 
gli scherzi amorosi . La verità <lelle pitture , e 
la naturalezza dell’ espressione rendono amene e 
graziose le sue finzioni poetiche, e possono 
meritare al Gleim il pregevole nome d’ Aua- 
creonte . Questi sono i lirici più rinomati de- 
gli antichi tempi e de’ moderni , e que’ , che 
hanno in qualche modo giovato a’ progressi 
delia lirica poesìa : noi tralasciamo di parlare 
di molt’ altri lirici, si delie nazioni ora no- 
minate , che deir altre , perchè poco conosciu- 
ti dall’ universale de’ colti poeti , non hanno 
recato alcun vantaggio per 1’ avanzamento dell* 
arte , e ci aifrettiarao a dare un leggiero sguar- 
do all’ altre sorti di poetici componimenti per 
por fine a questo troppo lungo trattato della 
poesìa . • 
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DeW altre sorti di poesìa . 


D, 


Opo avere contemplata la poesìa lirica, la 
drammatica , e l'epica , poco ci potranno ioteret* 
eare la buccolica , la satirica , e 1- altre meno 
importanti specie di poesia ; e noi però le tra* 
scorreremo rapidamente .senza troppo fermarci 
nella loro considerazione . Senza entrare a rU 
cercare, se da Fan o da Apollo , se nel Pelo* 
p . ponneso o nella Sicilia si deggìa prendere l’ori* 
giue della buccolica , noi diremo soltanto , che 
i più antichi , ed anzi gli unici monunrenti , che 
ci rimangono di tale poesìa , sono alcuni idi* 
Ij dello smirneo Bione, e de’ siciliani Mosco e 
Teocrito. Il Fontenelle (a) sembra prezzare di 
più la dilicatezza e la gentilezza degl’ idi!) di 
Bione e di Mosco che la naturalezza e talora 
rusticità di que’ di Teocrito . Ma io temo , 
che non sia assai giustamente istituito tal para* 
.. ffone; gl’ idili rimastici di. Bione e di Mosco 
B one amene favolette , e graziose immagini , che 

esìgono gentilezza d’ idee e d’ espressioni , e mal 
soffrirebbero la pastorale rusticità , nè si hanno 
a paragonare co’ bifolchi , cogli operaj , o con al- 
tri rustici e pastorali di Teocrito , ma bensì 
coll’ Epitalamio di EUna , coll’ Adone morto , 


(a) Disc, tur lajiat. de l* Egloga* . 
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^1* Amof4 punto dall' ape , e con altri simili 
leggiadri e piacevoli , i quali niente itanno di 
grossolano e di volgare- £ paragonati con qucr 
sti gl’ idilj di Bione e di Mosco, saranno for« 
se più Aoriti e più vaghi , ma resteranno assai 
inferiori nella naturalezza e nella semplicità , ^ 
sembreranno certo molto meno buccolici; gl* 
idil) di Bione e di Mosco pieni di gai peii^ 
sieri e di ridenti immagini sembrano fatti per 
la lira d’ Anacreonte ; que* di Teocrito , ameni 
$1 ed eleganti, ma naturali e piani, niente>di« 
sdicono alla pastorale sampogna . Teocrito in ol- 
tre si è portato a varie materie , ed ha trascotr 
so i monti , i campi ed i mari , facendo par^ 
lare i pastori , i mietitori , e i pescatori , e si 
è meritato il titolo di principe della buccolica 
poesia . Lo stile di Teocrito è quale si con-* 
viene a quella sorta di componimenti: le im- 
magini SODO prese. dalle piante , dall’ acque , dal- 
le bestie, e da altri simili oggetti : le riflessio- 
ni, che assai frequenti s’ incontrano, non sor- 
passano la capacità de* pastori, e nel modo stes- 
so , onde sono esposto , hanno più 1’ aria di pro- 
verbi che di sentenze pedantesche: ne’ versi os* Verri. 
serva giustamente il Fraguier (a) ritenersi co- 
stantemente una cotale cadenza , che è quella « 
che meglio confassi colla poesìa pastorale ; e 
1’ Hardion> parimente (6) ritrova mille bellezze 
buccoliche nel dialetto dorico, e ne’ dattili di- 
staccati , adoperati da Teocrito ne' suoi versi - Ma 

- (ci) Acad. des Intcr. tom. il. 

{b) Acad. des laser, tom. vi. 

Tom. 6. i6 
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non pertanto lo non accuserò di troppo sofistico, i 

o di temerario il Fontenei le , il quale condao- i 

na i pastori di Teocrito di un po’ di rozzezza , fi 

e di mischiare alle volte alcune idee troppo fi 

basse ad altre più nobili , e di trattenersi ia ci 

cose poco importanti sopra le loro pecore, e i c 

loro affari, senza mettervi dell’ affetto, e rea- è 

derle alquanto interessanti. * 

Virgili». Virgilio è stato il discepolo di Teocrito nel* ii 
la buccolica , come d’ Omero nell’ epica . La » 
maggior parte;delle sue egloghe sono prese da pi 
Teocrito ; ma , come fa vedere lo Scaligero (a) , 
migliorate sempre , ed arricchite di nuove bcllez* t 
ze. Menalca e Dameta si dicono mutuamente 
nel Folemone le medesime ingiurie , ma più pu- ’) 
litamente che Cornata e Lacone nel quinto idilio . 
di Teocrito . L’ idea dell’ incantesimo dell’ eglo- si 
ga ottava di Virgilio è tutta di Teocrito nell’ 
idilio secondo» ma resa più naturale e più bel- 
la. Dialoghi, similitudini, espressioni si ritro- 
• vano quasi in tutte 1’ egloghe di Virgilio o q 

tradotte , o imitate da quelle di Teocrito . Al- y. 
Clini riprendono Virgilio j>er avere introdotto 
le guerre •civili per materia di discorso a’ suoi j 
pastori ; altri se la prendono contro Virgilio e i 
contro Teocrito per avere presentato alle volte i, 
i loro pastori in mutui contrasti , e in situazio- » 
ni da non rendere troppo piacevole la vita pa* t 
sturale. Ma Virgilio mette tanto interesse , e i 
un interesse sì proprio de’ pastori nel parlare 
che fanno Titiro e Melibeo , Licida e Meri i 

r — ~ ’ 

(a) Poec. lib. v , c. a 
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^elle guerre civili , che tembsa non èiensi mo*' 
4rate queste ad Orazio per un verso più pro- 
prio ad eccitare idee sublimi e liriche per le 
4ue odi, che a Virgilio per muoverne di pa- 
storali ed umili per 1’ egloghe . I Htigj de’ pa- 
stori di Teocrito m’ offendono alle volte , per- 
ché ìmpoliti , e talora eziandìo immodesti , non 
perchè molto detraggono dell’ innocente e tran- 
quillo piacere della vita pastorale , che non 
dèe diminuirsi per contese sì picciole ; Vir- 
gilio li presenta con tal’ aria di natui^ezza e 
d’ ingenuità , che non recano minore diletto che 
gl’ istessi canti e gli amori , i quali si voglio- 
no tanto opportuni per la buccolica poesìa. 
Ciò eh’ io non so lodare nè in Teocrito, nè 
in Virgilio è , che facciano cantare i loro pa- 
stori cose comuni e triviali delle pecore , de* 
lupi , delle volpi, degli scarafaggi ,e d* altri si- 
mili'soggetti , che appena sarebbono da metter- 
si nella loro bocca in un mutuo diaio^ro . Che 
canzone è mai quella, che grida alle pecore, 
che non troppo s’ inoltrino , o a Titiro , che 
rimuova dal fiume le capre , che van pascolan- 
do? Virgilio in oltre cade in un errore forse 

? iù grave facendo cantare a’ suoi pastori , che 
ollione compone versi, che Bavio e Mevio 
sono cattivi poeti, e altre simili cose troppo 
lontane dalle cogniiioui e da’ canti de’ rustici 
pastorelli . Io non so perchè abbiano voluto sì 
Teocrito che Virgilio mettere ne’ canti de’ loro 
pastori molte espressioni di passione' e d’ affet- 
to , che sarebbono state piu interessanti presen- 
tate ne’ famigliali discorsi. Quanto 6 piu too 
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cante e pareticfl^il motiolego di Goridone AeW i 

ia seconda egloga di Virgilio, tolto in gi#i i 

parte da Teocrito , che i teneri e delicati sen- 
timenti espressi ne’ canti di Menalca e Pane^ i 

ta , di Goridone e Tirsi nella terza e settima, a 

e d’altri in altreeglt^be? Va bene, che si cind i 

la morte di Dafni, e qualcb’ altra cosa più st> > 

hlime , e che potrà sembrare superiore al &<■ k 

migliare discorso de’ pastori ; ma gli affètti a t 

gli aqMjù , le rivalità e i ptocioli; contrari me- « 
glio sffksprimono in liti naturale dialogo chi i 
ne’ canti scodiati . Ben all’ opposito nella qaar* ; 
ta , sesta ^ e decima, e in qaalch’ altra egloga ha - 
voluto Virgilio mettere io poesia buccolica cose • 
troppo alte e<>8ublimi , snperiori alla capacità ì 
de’ pastori, e degne de’ più profondi filosofi, e t 
de’ poeti più ispirati da Apollo; e se a Teo^ ì 
crito si può dare 1’ accusa d’ essere disceso ne’ i 
suoi idilj a troppo pìcciole e basse materie , I 
Virgilio si è meritata quella d’ essersi al eoa* ! 
trario levato a troppo alti argomenti . Ma s • 
questi 6 qualunque altro difetto del greco e dal f 
latino buocolico spariscono a vista della pari^ i 
tà ed eleganza , della naturalezza e verità , s • 
di mille altri pregj dell’ egloghe dell’ ano • r 
dell’ altro , ma singolarmente di quelle di Vi^ « 
gilio , nè tolgono, che desse non sieno uno do’ , 
più preziosi monumenti della poesìa greca é j 
della romana . Dipo Virgilio scrissero eglogfis \ 
Nemesiano e Galpurnio , e benché rozzi ed in- \ 
culti hanno pure alcuni sì gentili pensieri , che { 
se avessero saputo presentarli «colle grazie dell’ 
arte , e eoa eleganza di stile , potrebbOof coia* 
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lenza- rossore acoanco a Virgilio, e a 
Teocrito eane maestri delia biiocoiica. 

Ne' secoli posteriori , al risorgere ueli’ Euro- 
pa la letteratura, il Petrarca e il Boccaccio 
coltivarono la poesìa buccolica ; ma non vi eb- 
bero sì felice successo , conte 1’ avevano ottenu- 
to in altri componimenti . Batista Mantovano , 
ed alcuni altri poeti s’ impiegarono nel inedesi- 
ibo lavoro senz’ avere avuto migliore riuscinion- 
to . Maggior onore recò a quella poesìa il Pnn- 
-tano, e maggiore eziandìo il Sannazzaro, illu-« 
ttrandola colle sue egloghe latine ed italiane, 

.Nelle latine « abbandonati i pastori , pres* egli ad 
interlocutori i pescatori , come aveva una volta 
! fatto Teocrito , e pieno la mente di frasi e d’ e- 
tpressiotii poetiche de’ romani seppe trattare le 
> .cose pescatorie latinamente con purità ed eiegau- 
I za, e potè in qualche modo comparire originale. 

( Non mancano alle italiane delicati sentimenti, 
f e leggiadri pensieri ; ma 1’ introduzione di tad- ^ 
:t ie Voci più latine che italiane, 1’ aifettazione ^ ‘ 
t delio stile , e la scipitezza delle rime sdruoclole 
' le fendbiio nojose e stucChovoU . Dopo il San- 
' lazzaro, il Vida, e molti altri , sì italiani che spa- 
gouoli , francesi , 6 d'altre nazioni si diedero a 
comporre egloghe latine, acquistandosi maggior 
^ lode chi più d’ appresso seguiva le tracce del 
I gran Virgilio , e Bernardino Rota,t> molti al- 
tri italiani coltivarono nell’ idioma nazionale la 
buccolica poesìa; ma nessuno si è fattoio que- 
sta un nome distinto . L' Errerà (a) non sa tro- 


(a) Anot. a la 1^1. X. 
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vare un* egloga italiana , che possa paragonar» 
Qttrcilat prima dello spagnuolo Garcilasso . Io 

M. non dubito che il Garcilasso non meriti in que- 
sta parte di poesìa la preferenza sopra tutti i 
poeti italiani , che la seguirono; ma non pos- 
so però riconoscere per abbastanza perfette \e 
, sue egloghe . La prima stessa , che pure supera di 
gran lunga le altre ueii’ eccellenza, comincia to- 
sto con versi prosaici , e fa poi sentire qua e là 
espressioni e parole men convenienti alla dolcez- 
za e alla nobiltà dello stile, che regna comune- 
mente in tutto il resto della medesima. Io non 
parlerò del Figueroa,del Vega , del Quebedo, 
del Borgia, e d’ altri spaguuoli, che scrissero dopo 
il Garcilasso componimenti buccolici , ma che non 
gli poterono levare il principato in quel gene- 
re di poesìa . Tralascierò i Racaii, i Segraìs, 
ed altri francesi, che impiegarono i loro talen- 
ti poetici io questi pastorali poemetti , e m’ af- 
. fretterò di giungere al Foutenelle , il quale vie- 
-ne riposto da’ suoi nazionali al fianco, di Teo- 
*' crito e di Virgilio nel ruolo de’ poeti classici 
e magistrali . Ma il Fontenelle potrà forse oc- 
cupare un posto assai alto nella poesìa bucco- 
lica, non però accanto a Virgilio e a Teocri- 
to , da’ quali è troppo diverso nel sentimento 
e nell’ espressione , ma in una classe tutta sua, 
non conosciuta dagli antichi . Il Marmontel (a) 
dice d’ alcuni buccolici francesi , per non no- 
minare espressamente il Fontenelle , che non si 
ea cosa manchi al loro stile per essere inge- 


(a) Foòt.J'ranc. eh. xvul. 
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luo , ma si sente , che non è tale . Ciò ché 
manca allo stile del Fontenelle per essere in*^ 
genuo e pastorale , è T innocenza e la sempli* 
cità de’ sentimenti e dell* espressioni . I suoi 
pastori hanno una cert’ aria spiritosa e maniere 
sì raffinate , che sembrano imbastarditi col com>' 
luercio della città, non allevati nella rozzezza 
delle campagne, e nella semplicità di quella vita 
innocente . I pastori si trattengono bensì in 
dolci discorsi de’ loro amori, e delle lor belle, 
ma non usano di parlare metafìsicamente , e di 
perdersi in astratte idee dell’amore , come fan- 
no i pastori del Fontenelle. I pastori conosco- 
no appena 1 ’ arte , e vivono abbandonati alla ua- 
1 tara ; ma non sanno conoscere la ricercatezza 
! 0 la semplicità della lor arte o della natura 
t nè dire con Fontenelle quell' arte quasi tanto 
1 semplice come la natura . Teocrito fa dire a 
i Datneta (a) , che si è guardato nel mare 
» yéif Tfùiv e« irèvrov g’jSs’^AgTov . Nuper me in 
‘ littore, vidi, dice il Coridone di Virgilio . Fon- 
^ tenelle non si contenta di questa semplicità di 
t parlare , e dice con più spirito ora avoit pris 
f conseil des ondes les plus claires: Virgilio fa 
' bensì riflettere al suo Coridone , che non è eh» 
mezzo potata la sua vite , intanto ch’egli pen- 
sa agli amori ; ma Coridone dice questo con 
un tuono patetico, che mostra bene la pastora- 
le sua innocenza (ù): 

Ah Corydon , Corydon , qud te dementia cerpit ? 

(a) Idyl. vi. 

[b) Ecl. iL 
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S^miput/ild tibi Jrondosa vuig in . 

Quia tu aliquid , potiua quQrum mdi* 

get u4ua , 

Vìminibus , moUique parafi detenere junco ? 
Jnveninfi aliutn , si te hic fastidita Hlexìn. 

1 pastori di Fonteoelli; esprimooo un «imilo 
sentimento, ma con una indii^orenza più pro<^ 
pria di bagli spiriti iibejtiai , che di semplici 
pastori . 

ILies troupeaox, i) esc vrai, sont assez mal 
gardéi ; 

Mais les belles soat bien servies. 

Un pastore di Virgilio avrebbe detto semplice^ 
mente , che Selvanira dietro uo cespuglio ast^ol- 
tava i discorsi di due amanti t il pastore; Li- 
cida di Fontenelle dice : 

Un buisson les trahit aux yeux.de Sei vanire. 
£ al parlare di questi discorsi quante rifiessio* 
ni non aggiunge troppo superiori alle osserva-» 
aioni de pastori ì 

G’ étoient de ces discours dictés par l’ amo», 
ur méme 

Que les iudilTérens ne peuvent imi ter , 
Qu’ un amaot hors de-là ne sauraic répéter. 
Delfira dice ad Àtis con troppa fittezza , che 
Vit Pamon d’ aussi loiii que peuz voir uo 
amane . 

Un pastore potrà ben dire d’ un altre, che è 
Réveur, plein d’ uue triste et sombre boo* 
cbalance ; 

ma non soggiungerà 

Tel qu’ on peuc souhaiter un aoiant daot 
r absence . 

Non 
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Rón è piìi proprio d’ un epigramma che d’ un’ 
egloga il dire 

L’ amour fait qu* il renonce à tous les biens 
d’ amour ? 

Sono cose da dirsi a* montoni tutte quelle sot- 
tili riflessioni , che lor fa Delia del suo amo- 
re all’ innato Mirtillo ? Un autore sì spiritoso 
come il Fontenelle non poteva appigliarsi ad 
: una composizione meno conforme al suo stile 
che la pastorale , nella quale pure sembra , eh’ 
egli abbia preteso di superare gli antichi . Il 
cavaliere Gubieres nel suo elogio del FonteneU 
le, fatto in una forma del tutto nuova col tito- 
lo FonrenelZe giuiiicjfo da' suoi pari , dice, che le 
’ pastorali del Fontenelle potranno essere una bel- 
li Opera , se si trasporteranno le scene dalla 
* campagna in città, e i pastori si faranno conti 
’ e marchesi . Io penso , che non faccia d’ uopo di. 

^ tanto cambiamento , ma basti 1’ immaginarsi gl’ 
interlocutori non pastori o rustici personaggi 
’ ma conti e marchesi , od altri begli spiriti del- 
la città dimoranti nella campagna , e interes- 
sati, com’ è ben facile, negli amori e nelle faccen- 
' de de’ rustici e de’ pastori . Certo egli è, che 1’ e- 
‘ gloghe del Fontenelle , applicate secondo 1’ usoco- 
nuuie a persone rustiche ed a’ pastori, non deggiono 
rij)orsi nella classe di componimenti magistrali . 

Il d’ Alembert, parlando dell’ egloga , dice , ^ ^ 

che Teocrito , Virgilio , e Fontenelle hanno c- in^uù. 
saurito quanto si può dire sopra i boschi, sopra 
i- fonti , e sopra le mandre (a). Non credo , che 

^ I II i li I I t «I ■ ^ 

(a) Rèji. sur Li Focs. 

Tom. 6 . l'j 
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gl* inglesi vogliano menare buona que^a éecil ' 
6ione del d’ Alemljert . Essi^ contano fra’ pià . 
eccellenti buccolici lo Spencer assai prima del 
Fontenelle. Il Pope (a) riconosce pe’ due più 
rispettabili geni questa parte 11 Tasso, e loi ' 
Spencer . Ma 1’ Amin^a del Tasso più appar- j 
tiene alla poesia drammatica , come di sopri, 
abbiam detto , che alla buccolica ; e resti lo ' 
Spencer , a giudizio del Pope , pel principe fra* f f 
moderni buccolici . Il Drydcn parimente (fr) noti 5 

teme di chiamare il Calendario dello Sponcet I 

la più perfetta opera in questo genere , che sia» ' 

si da nazione alcuna prodotta dopo le egloghe * 

di Virgilio. Io non metto in paragone lo Spen- ' 
cer col Pontenelle , ma non riconoscerò per ve- * 
ro modello dello etile pastorale l’ egloghe dell’ ' 
inglese poeta e perchè troppo lunghe , e perchi ■' 
spesse volte allegoriche , e principalmente per- 
chè scritte in frasi e parole troppo basse e tri- 
viali , adoperate soltanto dall’ infimo volgo . Do- 
po lo Spencer sonosi impiegati in questa sorta 
di poesìa alcuni altri inglesi ; ma tutti sono ^ 
stati posteriormente sujicrati dal Pope , il qua- 
le ha saputo nelle sue Stagioni ridurre in nuo- ® 
va forma molte cose dette prima da Teocrito * 
e da Virgilio , e adoperate poscia da altri mo- 
derni; e nel Messia singolarmente ha in tal 
guisa rifusa 1’ egloga seconda , o sia il PoUiane di ^ 
Virgilio, aggiungendovi molti passi d’ Isaia , fi ® 
molte idee sue proprie , che può non senza ra- * 


- (rt) Disc. on pastoral Poetry. 
{h) Ded. Virg. Ed. 
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gione ctiiamam ia qualche modo poèta ori* 
ginale . 

I tedeschi recentemente hanno prodotto ne' Egloghe 
I loro idilj tante nuove cose non pensate da Teo-ttdtsche. 

I evito , nè da Virgilio , nè dal Fontenelle , che 

pienamente smentiscono il detto del d’ Alem- 
bert . Il Rost ha composti alcuni racconti pasto- 
rali con naturalezza e con grazia , ma con una 
morale, che non è troppo pura. Lo Schmidt 
ha dato fuori un libro d’ egloghe col titolo di 
Quadri e sentimenti poetici cavati dalla santa 
scrittura, in cui dipinge la natura , ed esprime il 
sentimento con verità; ma le parlate troppo 
lunghe, e 1’ espressioni orientali prese dalla 
■ scrittura snervano la forza dell* affètto , e ne 
oscurano la naturalezza e la verità . Quanto so- 
^ no diverse le toccanti e naturali espressioni , 
con cui il Goridone di Virgilio sfoga la sua 
passione per 1’ ingrato Alessi , dalle studiate e 
' fredde di Lamec nello Schmidt per 1’ amata sua 
Ada ! Ma sopra tutti gli altri poeti tedeschi 
^ lo svizzero Gessner ha ottenuta pe’ suoi Qgfggff. 

" molto maggiore celebrità . L’ idea di questi , 

^ comechè sia presa dalla semplicità delia cam- 
pagna e della vita rustica e pastorale , è pffrò 
affatto nuova , di materia e di gusto molto di- 
versa dalle egloghe di Teocrito , di Virgilio , e 
I di Fontenelle. Un giovine contemplando con 
filiale pietà il dormiente suo padre ; una gio- 
vinetta pastorella superando 1* amorose insidie 
del giovine suo padrone colla memoria della 
defunta madre ; due pastori filosofando sull’ urna 
t sepolcrale d* un famoso guerriero , ed altri sog- 
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getti sifflll'i danno sjiesso argomenti del tott# 
nuovi negl’ ìdii) del Gessuer ; gli amori stessi, 
e le tenerezze pastorali presentano al poeta te* 
desco idee ed immagini non espresse dagl’ altri 
buccolici jìoeti ; e gl’ idilj'del Gessner non si 
potranno riporre fra le servili imitazioni degli 
antichi , ma dovranno certamente essere riguar- 
dati come componimenti originali . Ma non per 
questo sono da proporsi per modelli perfetti di 
buccolica poesìa . La troppo minutezza e dlffo* 
sione delle descrizioni , e delle pitture le rendo* 
no alle volte languide e fredde. Mirtillo guarr 
dando con tenera compiacenza suo padre , che 
dorme tranquillamente nel campo , osserva la pia- 
cevolezza della sua situazione, il suo sorriso 
in mezzo al sonno , e la bencUcenza espressa 
nella sua fronte, e riflette eziandìo, che la luna 
spande il suo lume su la calva testa , e su la 
barba argentina . 11 giovine cantore Milone .di- 
ce altrove , la cui dilicata barba non era anco- 
ra guernha che d' una leggiera lanugine , que- 
sto sarebbe stato bastante all’esattezza di Virgi- 
lio; ma il Gessner non sì contenta, e segue a 
dire sparsa qua e là come V erba nascente t che 
ni#' apertura ddla primavera rompe a traverso 
delle ultime nevi, lo nou so trovare diletto nel- 
la lunga e minuta contemplazione , che fanno i 
pastori del Gessner de’ piò piccioli oggetti na- 
turali e ne’ discorsi, e nelle riflessioni , che vi for- 
mano sopra di essi . Qual piacere non fa egli pren- 
dere a Dafni nel contemplare la faccia dell’ in- 
verno , che si presenta sempre cotanto tetra e de- 
forme ? Con che minutezza , e con quanto trasporto 
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^on osservano Dafni e Damone i pià frequenti 
e comuni fenomeni della natura , che pii! non 
farebbe uno studioso naturalista ? Mirtillo se ne 
-va alla sera per suo diporto a guardare il vi* 
-cino stagno, e si ricrea coll’ osservare come le 
sue acque riflettono il luinedella luna, e quanta 
è la calma della cain]iagna illuminata da quel 
dolce lume , e i teneri accenti dell’ usignuolo 
lo tengono lung<^ tempo rapito iu una beata 
estasi . Il giovinetto A lessi esce su la sera per 
ammirate come il sole nel tramontare indora 
r alte montagne ; e insomma tutti qne’ rustici 
pastori so*o altrettanti filosofi , che sanno trova- 
re il vero diletto nella continua contemplazione 
I della natura. Io non nego, che i pastori, e le 
innocenti persone della campagna non godano, 
’ anzi forse essi soli godano, de’ maraviglioii 
spettacoli della natura ; ma li godono soltanto 
per un intimo sentimento , e per una diretta 
impressione della natura , non per le ricercate 
i riflessioni dello studio . Q iauto più profonda 
impressione non fanno nell’ animo que’ versi 
I naturali e patetici di Virgilio : 

Fortunate aenex , hìc inter flamìna nota , 

Ut Jontes sacroi frigus captahis vpacum . 
Hinc libi , qua semper vicino ab limite sepes 
Hyblais apibus fljrem depasta salicfi , 

' Sape levi suinnum suadebit mire susurro . 

Kinc alta sub rupe canet frondator ad aaras . 
che non fanno tutte le filosofiche couferenze 
de’ pastori del Gessner ? Il poeta , non i pasto- 
ri , dèe esser filosofo , anzi la filosofia del poeta 
Boa dèe comparire che nella stessa rozzezza e 
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cempliclt^ dé* pa»tori . Alcuni ripreod»na 
Gessuer per avere senz* alcun bisogno fatto uso 
de’fauui e delle ninfe, e adoperato ioutilmeote 
r intervento degl’ iddìi , Io gli perdonerò ùlcìI- 
mente questo ed altri difetti simili ; ma il di- 
fetto per me imperdonabile di gran parte de' suol 
idil) è una certa freddezza e languore , che 
in mezzo a’ gentili pensieri, e alle leggiadre im- 
magini si fa pur sentire troppa sovente ; onde ìa 
vece di riscuotersi l’ animo , e risvegliarsi gli affet- 
ti colla lettura di essi, nasce la noja, e lo sfinimea- 
to di cuore ne’ leggitori . Ma nondimeno con tut- 
ti questi difetti gl’ idil) del Gessner sono de’ 
migliori pezzi , che abbiamo di buccolica poesìa. 
C ne possono produrre altri perfetti, se si pren- 
deranno ad imitare da un poeta, che alla gen- 
tilezza de’ pensieri e delle immagini del Gessner 
• sappia accoppiare i preg) dello stile di Teocri- 
to e di Virgilio. Non sono mancati dopo il 
Gessner var) poeti , che hanno voluto coltiva- 
re questo genere di poesìa ; ma nessuno si è 
meritata particolare celebrità , nè ha veramente 
prodotti ulteriori avanzamenti alla, sua arte» 
e noi tralasciando di darne distinto ragguaglio 
passeremo a parlare della poesìa satirica .. 

Satira. Alcuni abbagliati solamente dal nome pren- 
dono r origine della satirica poesìa dal dram- 
ma de’ greci chiamato Satira , ed altri da’ satf- 
ri; altri con qualche maggior fondamento la 
ripetono da’ jambi de’ greci , ed altri da’ siili . 
Ma Orazio (a) e Quintiliano (b) ci dicono sì 

(a) Sat. ult. lib. !• (J>) Lib. x , cap. 
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e^ressamente , che la satira tutta è romana i 
che sarebbe no’ oziosa fatica il volerla far di- 
' scendere dalla Grecia . Il Dacier (a) spiega con 
molta erudizione e giudizio In quale guisa i 
verbi fesceouini traswriti al teatro da’ gmvatii 
romani , e adoperati poscia con molta corret- 
tezza e moderaizione da Ennio, da Pacuvio, e 
I da altri drammatici , abbiano finalmente fatto 

nascere la satira in mano di Lucilio . Noi duu- Lucilh» 
qnenriconosceremo Lucilio per il vero padre, e 

* quasi creatore della satira romana , condotta po- 
'' scia a maggiore perfezione da Orazio, da Fer- 

sie, e da Giuvenale . Trenta satire di Lucilio 
si trovano citate dagli antichi , ed ora non no , . ’ 

^ rimangono che pochi frammenti raccolti con 
? erudita fatica dal Douza . Ma da questi fram- 

* nienti si può abbastanza conchiudere , che la 
lingua , e la versificazione delle satire di Luci- 
li» Ilo non era ancora troppo raddolcita e polita , 

^ ma che giuste n’ erano e filosofiche le sentenze, 

piacevole ed ingegnosa 1’ invenzione. Anzi a 
ine sembra di Scorgere ne’ frammenti della sa- 
f tira di Lucilio , che descrive un concilio degli 

* dsi contro Rutilio Lupo, il modello di uno de* 
pin lepidi dialoghi di Luciano sopra un argo- 

1 mento simile (h) , tornando^ non poca gloria 
del satirico romano l’ aver ^uto dare materia 
i di plagio , 0 d’ imitazione al più grazioso e pia-. 

!j cevole ingegno della Grecia . Orazio, Persio, e Oiszié, 

1 Giuvcnale sono gli unici poeti satirici , che ab- .l'f»'#/*,# 

- — n-| t-r-Ti r 1 

' (a) Aca.L des Insc. t. il. • 

p -{b) Y. Jupitcr tragadut^ • *■ 
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biamo dell’ àntichità . Persio ha incontrato rfr 
centemente nii traduttore ed illustratore nel dot- 
to e giudizioso Selis,ìil quale in una disserta- 
zione intorno a Po<jsio ha rilevate molte bellez- 
ze del suo aurore non abbastanza conosciute da- 
gli altri , e ha trovati superiori alcuni passi del 
medesimo , imitati poscia dal Boileau . Ma Per- 
sio con tutti i suoi pregi rimane per 1’ oscuri- 
tà , e per una certa stranezza d’ espressioni tanto 
inferiore agli altri due poeti, che lo stesso Se^is, 
tuttoché suo traduttore , non ardisce di chia- 
marlo che il terzo fra’ satirici. Ad Orazio dun- 
que , o a Giuvenale dovrà aggiudicarsi il prin- 
cipato nella satira. Ma perchè si decidesse fon- 
datamente la lite fra’ partigiani di questi due.t 
sarebbe d’ uopo definire esattamente quale si 
debba stimare la vera natura della satira. Se 
questa è una mordace ed acre invettiva contro 
il disordine de’ costumi , ornata di gravi sen- 
tenze e di severa dottrina , si potrà , io credo, 
stare al giudizio dello Scaligero , e darsi la pal- 
ma al satirico Giuveriale , pieno di forti pen- 
sieri , di vibrate sentenze, d’energiche espres- 
sioni, e di giusta e sana morale. Ma se per sa- 
tira vuoisi intendere una graziosa e naturale de- 
risione de’ vizj , abtmllita di gaje e leggiadre 
immagini, e di motti' vivi e piccanti, ed espo- 
sta con pura e semplice eleganza, senza ricer- 
catezza, nè affettazione, chi ardirà di contra- 
stare ad Orazio il principato, che giustamente 
possiede nella satira ? Le graziose e leggiadre 
narrazioni d’ Orazio, le fine e delicate descri- 
zioni i quel suo colloquio coll’ importuno , che 

• vie* 
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viene ad annojarlo . quella pittura deir amante 
dubbioso , se tornerà o no alla sua bella , que* 
racROirti , quelle favolette sì opportunamente mi> 
ichiate, e mille altri vezzosi tratti , che va spar> 
gendu nelle sue satire . non si possono leggere 
senza sentirne estremo piacere , e rendono il 
grazioso e lepido Orazio, a giudizio de’ fini 
critici , troppo superiore all’ acre e mordente 
Giuvenale , perchè si possa questi mettere con 
lui in paragone. 

Nella moderna poesìa non vanterò per sati-®®'^'^*” 
rici 1’ Ariosto , il Meuzini , il Quebedo , il Ro- 
chester , il Caoitz , r Haller.ed altri italiani , 
spagnuoli, inglesi e tedeschi , ma fermerommi 
solameute sul satirico francese Boileau , come 
l’unico, che abbia recato vero onore alla sati- 
rica poesìa . Questi ha saputo servirsi si accor- 
tameute de’ sentimenti di Giuvenale « e talora 
altresì di Persio , ma singolarmente di que* 
d’ Orazio, e gli ha spogliati sì -destramente dell’ 
aria romana, e vestiti alla francese con sì buon 
garbo , che gli ha resi in qualche modo origi- 
nali , ed ha acquistato sopra di essi il diritto 
di proprietà . L’ arte finissima di rilevare il vi- 
zio e il ridicolo , 1’ ingegnosa maniera di pun- 
gere l’uno e l’altro , i tratti vivaci e piccanti 
lanciati maliziosamente con istudiata negligenza 
a luogo opportuno , e soprattutto il purgato e 
corretto stile , e la limata e ripulita versifica- 
zione, hanno fatto le satire del Boileau ve- 
ri modelli di quella poesìa , ed hanno levato 
ài poeta francese all’alto grado d’ onore > in cui 

Tom. 6 , i8 
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siedono da gran tempo gli antichi maestri Ora. 
zio, Persio, e Giuvenale. 

Satira Un’ altra sorta di satira composta in prosa 
meut/}peaed in versi fu introdotta presso i romani da 
Varrone , il quale , per avere ili essa imitato un 
certo Menippo filosofo cinico nell’ uso di mi- 
schiare la prosa co’ versi , le diede il nome di 
satira menippea . Il Dacier (a) ha raccolti varj 
frammenti di prosa e di versi delle satire di 
Varrone, e questi ci fanno vedere, ch’esse con- 
tenevano una sanissima morale, e una profonda 
filosofia , degna della sublime mente di Vario- 
ne ; ma che non erano scritte con quella soavi- 
tà ed eleganza di stile , che si fa sentire ne’ 
versi d’ Orazio , e nella prosa di Cicerone. Di 
tale specie di satire degli antichi altro non ci 
Jfttronio^ rimasto che il famoso Satiricon di Petronio, 
e questo ancora molto mancante ed imperfetto; 
la qual satira non essendo che un infilzamento 
di fatti laidi ed osceni , e una specie di diso- 
nesto romanzo in istile alquanto duro ed in- 
colto , sì nel verso che nella prosa , con ra- 
gione potremo noi dire coll’ Uezio (6) , che sia- 
si acquistata più fama per 1’ oscenità delle cose 
che per 1’ eleganza delle parole , ut plus ei ad 
exUtimationem projiiisse putern ohscitnìtateni re- 
rum quam sernionU elegantiam . Il libro di Se- 
neca sopra la morte dell’ imperatore Claudio puù 
giustamente chiamarsi satira menippea, dacché 
in una piacevole invenzione deride graziosamen- 

(a) Acad. des laser, t. il. ' ' 

ad Graev. & De arìg.fab. Rom, 
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te Claudio, e alcuni altri, ed è scritto in verso 
ed in prosa con lepidezza ed amenità , senza la 
gonfiezza e 1’ affettazione delle tragedie, e delle 
sue prose . Il Dacier (a) annovera fra le satire 
menippee 1’ opera di Boezio Della consolazione 
della filosofia . Ma questa , comechè scritta sia 
in verso ed in prosa, non contenendo che un 
filosofico e serio dialogo della Filosofia con Boe- 
.zio per consolarlo nelle afflizioni del suo ani- 
mo , non vedo per quale ragione si possa chia- 
mare satira menippea . Nè ha maggiore diritto 
a questo nome l’ opera di Marciano Capella 
Delle nozze .della Filologìa e di Mercurio , che 
viene da molti chiamata satira. Con più giusto 
titolo apparterranno alle satire meuippee I Ce- 
sari di Giuliano apostata , poiché uua graziosa 
invenzione, filosofiche burle, tratti mordaci, ed 
alcune licenziose libertà fanno leggere con pia- 
cere da molli quell’ operetta di Giuliano. Non 
mancano fra le opere moderne alcune , che pos- 
sono entrare nella classe di satire meuippee; . 

ma di tutte queste nominerò solamente quella 
■francese , che fu pubblicata col titolo di Ca- 
tholicon, e di satira menippea, nella quale so- 
no sì ingegnosamente dipinti, e sì ])iacevolmen- 
te messi in ridicolo gli Stati tenuti in Parigi 
per la Lega del ióp3, che fu allora accolta 
favorevolmente da tutti e due i partiti , ed 
ancora presentemente viene stimata dagli eru- 
diti . E • ■ 

Oltre le satire ha arricchito Orazio la poesìa 

(a) Ivi ; 
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d’ un duOTO compooimento cotlq sue epi«tdl6f i 
a cui egli appena ardisce di dare il nome di > 
poesìa , essendone lo stile più viciuo al pede« \ 
«tre e prosaico , che al sublime e poetico. Uoa i 
stile facile e sciolto , che abbia tutta T aria di i 
ronddeuza e di familiarità, e che mostri una ij 
certa negligenza nello scrivere . ma sia io realtà n 
colto e corretto , è quello, che si conviene alle \ 
epistole , e che fa leggere con canto piacere le * 
oraziane . L’ unico poeta , che sia arrivato a t 
toccare la finezza e il gusto d’ Orazio in que* • 
sta sorta di componimenti , è stato il suo gran» ' i 
de ammiratore e imitatore Boileau, il quale < 
sebbene viene da alcuni ripreso per avere unite 
alle volte basse e piccole immagini alle nobili 
e grandi , sarà però sempre degno di somma : 
lode per aver presentate con grazia e con de* i 
Coro le idee comuni , che non erano entrate an* 
cora in poesìa , e per aver saputo accoppiare la ; 
nobiltà dello stile coll’ epistolare libertà. Ghau* i 
lieu , Bernard, Piron , Voltaire , e alcuni altri <; 
francesi hanno adoperato un altro scile d’ epi* o 
stole poetiche semplice, nativo , facile , leg* i 
giero , pieno di piacevoli burle , e di tratti in- t 
gegnosi e toccanti , che sembra ancora più prò» •, 
prio deir aria familiare e confidenziale delle ^ 
lettere , che quello stesso dell’ epistole d’ Ora- r 
zio e di Boileau. Ovidio inventò un’ altra «or- c 
ta d’ epistole dette Eroidi , perchè scrive ia j 
Broìdi • esse a nome d’ alcune eroine e d’ eroi, o di ( 
donne ed uomini celebri dell’ antichità . Pen®* i 
lojie scrivendo ad Ulisse, Brisaide ad Achil- ' 
le, Dido ne ad Enea, e così altre donno acttQM i 
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é* «mnrs , e ablmndonate dal lora amante o da^ 
loro 8|)OiO , preHentano «cena interessanti , dove 
può maraviglìogamente spiccare il più tenero af- 
fetto , e 'a più profonda passione. Ovidio ha 
de’ bei tratti .♦io cui segue felicemente l’ afFettOr 
spande il cuore , e dipinge la passione con ua> 
turalezza e verità: la facilita e la fluidità della 
I versiflcaziono è un pregio comune a tutti gli 
! scritti d’ Ovidio , ma proprio di questi con qual- 
che particolarità. L» stesso disordine e la ne- 
gligenza, che talora mostra or ritornando su le 
medesime idee , ora passando ad altre , che ?em- 
i brano alquanto lontane , possono esprimere 1’ a- 
; gitazioue dell’ animo di chi scrive , ed accre^co- 
. re nuove bellezze a questo genere di poesìa . Ma 
s nondimeno l’ Eroiii d’ Ovidio non sono sì pas- 
; sionate e toccanti , come le circostanze delle per- 
( sone, che scrivono .sembrano di richiedere, ecom’ 

( egli certamente avrebbe potuto farle , se avesse 
; più ascoltato il suo cuore che il suo spirito . 

1 Certi pensieri sottili, certi equivoci, e troppo a- 

f cuti concetti, certa coHoaiziono , e certe ripetizio- 
ni , che possono parere giuochi di parole , e che 
non sono certamente dettate dalla passione , ei 
f alcune digressioni e riflessioni non necessarie ci 
fanno vedere piu il poeta che scrive, che 1’ e- 
I roìna che dà uno sfogo al suo affetto, e questo 
certamente detrae molto dal merito di tali com- 
ponimenti .Il Foiiteuelle, non meno pieno di spi> 
rito che Ovidio , ha voluto provarsi anch’ egli 
a scrivere eroidi; ma quelle poche , che ci ha 
lasciate .sono d’ una tale freddezza , che iiè an<« 

I che ps’ tratti spiritosi > da quali aou sa conto- 
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nersi la TÌvacìtà dell’ autore , non si sono meri- 
tata una distinta memoria de’ posteri . L’ inglese 
Pepe. Pope ha fatta una libera traduzione dell’ episto/a 
di Saffo a Paone , nella quale procura comune' 
mente di dare maggior calore alP affetto espresso 
da Ovidio : ma dove poi ha portato ali’ eccesso 
il fuoco e la veemenza della passione è stata 
la lettera originale scritta da lui a nome della 
celebre Eloisa al suo amato Abelardo . So quanto 
sia stimata e lodata da’ poeti, e da belli spiriti 
questa emide del Pope , e la credo in gran par- 
te r originale , che si sono fatto un onore di 
seguire gli autori dell’ Eufemia , del Conte di 
Cominges ,e d’ altri simili componimenti de’ no- 
stri di-, e temo però'di comparire temerario, e 
guasto di spirito, o di cuore , se dirò, che non 
posso trovare gran diletto nella lettura di tale 
lettera . Sarà forse debolezza del mio animo ; 
ma io amo di vedere P insinuante e patetico, 
' e l’aspro ancora e il pungente d’una profonda 
passione, non il furioso ed orribile d’ un for- 
sennato affetto; io cerco 1’ espressioni , che mi 
tocchino il cuore , ttfa non posso sentire quel- 
le, che me lo struggono; io seguo con piacere 
una passione ben graduata , é condotta regolata- 
mente al suo maggior ardore , ma mi stancano 
i salti improvvisi, e i mal preparati lampi d’ 
affetto in vece di riscaldarmi mi raffreddano, 
e mi levano P interesse , se io cominciava a 
- sentirlo. A me non piace, eh’ Efoisa dopo la 
malinconica posatezza de’ primi suoi versi sec- 
camente ci dica che ama; poi salti a baciare, 
ad apostrofare il nome d’ Abelardo ; quindi 
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lì volga alle sue lagrime , alle valli , alle grot-, 
te, e ciò, che nessuno certo si sarebbe aspet* 
tato , a’ reliquarj ; e poi torni al; nome d’ Abe- 
lardo , poi a sé stessa , e poi segua sempre sen- 
za fermarsi mai in un sentimento , nè condur- 
re pe’ suoi gradi un affetto . Più m’ incresce 
che voglia giungere fino alle bestemmie per da- 
re maggior' forza all’ espressioni suo amo- 
re , e metta insieme Dìo e Abelardo, e si pro- 
testi , che non le importa di perdere il cielo 
pel suo amante. Il cielo, iddio,! santi, e gli 
aogìoli , i reliquar) , le iampadi , ed altre si- 
mili cose non sono le più opportune per espri- 
mere il furore d’ un’ amorosa passione . Nell’ at- 
to che si parla con quiete e tranquillità , sbalza- 
re con un’ interrogazione od un’ apostrofe , co- 
me accade sovente ad Eloisa , non fa che scan- 
cellare r impressione , e rompere il corso dell’ af- 
fetto. La violenza della passione si esprime alle 
volte con idee , che sembrano sconnesse , ma che 
sono in realtà ben unite per l’affetto ; ma nella 
lettera d’ Eloisa idee, sentimenti, ed affetti tutto è 
sciolto e slegato , niente può produrre nell’ ani- 
mo una viva, e profonda sensazione; insomma la 
lettera d’ Eloisa ha più del violento e dello 
sforzato, che del vero patetico , e non è , a mio 
giudizio , da presentarsi a’ poeti per un perfec* 
to modello in questo genere di componimenti, 
li Golardeau ha data a^suoi francesi una libera 
traduzione di questa lettera , ed ha composte al- 
tresì alcune eroidi, e sì nell’ una , che nell’ altre 
ha messo qualche miglior ordine, e legamento 
1 >e’ sentimeaùj ma ha tentato di sforzargli an- 
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cor più del suo esemplare ; e per cercare più 
vivo ardore d’ affetti cade in fredde battologìe 
e in vani delir). Noi abbiamo in Virgilio e 
in Racine condotta la passione fino al più alto 
segno di veemenza e d’ ardore , senza vedervi 
smanie e furori , e non possiamo lodare tali 
eccessi nel Pope , nè nel Golardeau , nè in ai* 
cuni altri, che gli hanno voluto imitare, e sor- 
passare in questa parte. 

L’ elegìa, alla quale possono appartenere 1 * 
emidi più che all’ epistole, ebbe nelle mani 
de' romani sì fortunato successo, che Quintilia- 
no non dubita {a) di sfidare in questa parte il 
valore de’ greci . Quanti e quali fossero i greci 
poeti , che coltivarono 1 ’ elegìa , si può vedere 
nel Giraldi (&),c nel Vossio (c) ,e più ancora 
nel Souchay (d) , il quale ha lasciate sopra T 
elegìa , e sopra i poeti elegiaci tre erudite dis- 
sertazioni . Gillino , Mimnermo , Simonide, 
Callimaco, e Fiieta sono gli elegiaci greci , che 
hanno lasciata più gloriosa memoria , e parti- 
colarmente Callimaco viene stimato da Quinti- 
liano il principe dell’ elegìa , e Fileta il secon- 
do , e Properzio parimente sembra aver data a 
questi due sopra tutti gli altri onorevole pre- 
ferenza. Noi non avendo de’ greci elegiaci che 
pochi frammenti tralascieremo di darne giudi- 
zio , 


(a) Lib. X , cap. I. 

(b) Dial. 111. 

(i.) De l‘oet. grttC. 

(d) Aead. dei Imcr. t. \ 
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zio , e discenderemo a’ romani, che sono i ve- 
ri maestri in questo genere di poesìa . Tre so- 
no i poeti latini , di cui sieno rimaste 1 ’ ele- 
gìe , Tibullo , Properzio, ed Ovidio , dacché quel- 
le di Gallo sono , per non dir altro , troppo 
dubbiose , nè possono contarsi fra le classiche 
poesìe .. Quintiliano loda per più terso ed ele- 
gante Tibullo, sebbene dice, che molti gli pre- 
ferivano Properzio . Il Marmontel (a) dice , che 
tutti e due sono facili con precisione , veemen- 
ti con dolcezza , pieni di naturalezza , di delica- 
tezza, e di grazia, ma ch’egli nondimeno dà 
la preferenza a Properzio . Vorrei che il Mar- 
montel ci avesse resa qualche ragione di questa 
sua parzialità per Properzio ; a me certo reca- 
no assai maggiore diletto non solo la tersità e 
l’eleganza dello stile , ma più ancora la natura- 
lezza e la verità dell’ affetto di Tibullo, che 
la vivacità della fantasìa , e la gagliardìa dell’ 
espressione , che si lodano singolarmente in Pro- 
perzio. La principal dote dell’ elegìa è. la ve- 
ra e naturale espressione della passione, e in 
questa Tibullo va di gran lunga avanti a Pro- 
perzio , e ad ogni altro poeta. In Tibullo si ve- 
dono dipinti i movimenti del cuore co’ più sin- 
ceri ,e vivi colori; certe riflessioni, e certe e- 
sclamaziorà , che in altri poeti sembrano alle 
volte nate dallo studio e dall’ affettazione , non 
sono in Ini che un naturale sfogo dell’ affetto; 
i sentimenti ,il giro delle parole, il tuono della 
versificazione, tutto respira naturalezza e verità. 


(a) Poet. eh. XII. 

Tom. 6. 19 


) 


Tibulti , 
Prop'-r 
ilo , ed 
Ovid •9 . 
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Propentio ha per avventura piìt forza ed energk 
nell’ espressione; ma talvolta coll’ accumulare 
troppa erudizione mitologica e storica ‘ rallenta 
il rapido corso dell* affetto , e fà sentire più il 
dotto poeta che 1’ uom passionato. Ovidio è for» 
se il più gajo ed ameno , il piò vivace e fe> 
condo ingegno , che siasi veduto fra’ poeti dell’ 
antichità. Le Metamorjosi, i Fasti, gli Amori, 
e tutte le sue opere scritte in versi facili e dui* 
di , dolci e soavi , e in iiorito e brillante stile, 
tutte mostrano la vivacità del suo ingegno , la 
sua ricca e fertile vena, e la sorprendente facili 
tà di verseggiare. Ma queste stesse doti poeti» 
che recano pregiudizio aita perfezione delle sue 
opere , e particolarmente agli Amori , e a tutti i 
suoi scritti elegiaci , dove dèe regnare la pas> 
siane. L’acutezza delle sentenze, i giuochi di 
spirito , i tratti d’ erudizione , e la ridondanza 
degli ornamenti e de’ fiori dello stile levano 1’ 
interesse , ed estinguono .1’ affetto , che dovreb» 
he essere 1* anima di tali scritti. £ Ovidio , tut» 
tochà dotato d' anima sensibile e di tenero cuo* 
re, non è riuscito troppo felicemente in un eoa* 
poiiimento tutto tenerezza e sensibilità . Pure 
distinguendosi tre generi d' elegie , come voglio» 
no alcuni critici, il passionato, il tenero, ed 
il grazioso , potrà nell’ ultimo Ovidio prctes» 
dere giustatneute più onorato posto , che non 
occupa negli altri due . Dopo questi tre poeti 
elegiaci non parlerò degli altri antichi, de’quali 
o sono periti tutti i monumenti , o non ne esi» 
stonoebo pochi e dubbiosi . Ne’ tempi più recenti 
la maggior parte de’ poeti iatiai si sono esercita» 
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ti in elegiaci compoaimenti ; ed alcùni tì sono 
assai felicemente riusciti, fra* quali , senza cer- 
care i Sannazzari, i Flamini, ed altri più ri- 
moti, possiamo commendare distintamente il man- 
tovano Castiglione ,che seppe richiamare ne* mo- 
derai secoli la tersità , e 1’ eleganza , e tutte le 
grazie poetiche de’ lieti tempi di Roma . 

Nelle lingue volgari è stato poco coltivato Elegìs 
questo genere di poesìa . Il Petrarca , ed ahrimoJeros. 
poeti italiani e spagnuoli in alcuni sonetti, e 
canzoni possono con maggior diritto riporsi fra 
gli elegiaci che fra’ lirici . Un componimento 
spagnuolo chiamato Endechas , applicandosi co- 
munemente a materie amorose , a soggetti fu- 
nebri ,ed a teneri pianti , può con ragione ap> 
partenere all’ elegìa . Il Garcilasso , ed alcuni 
altri hanno composte elegìe spagnuole , che 
sono bensì scritte con purezza di lingua ed 
eleganza di stile.; ma non hanno acquistato a* 
loro autori nome distinto . Il Marmontel (a) si 
va studiando di trovare nella poesìa francese 
alcuni pezzi elegiaci da lodare , e vanta per 
modello perfetto dell’ elegìa passionata il com- 
ponimento del Voltaire per la morte della ce- 
lebre attrice la Couvreur, ai quale, dice, gli 
stessi Tibullo e Properzio non hanno forse ni- 
ente da opporre , che si possa riputar sujf^rio- 
re . Ma come mai il nome di Voltaire potea 
tanto accecare i critici francesi da contare quel 
componimento per un modello di passionata e- 
legìa ? Ripongasi pure , se così piace , fra’ lU 


(a) Ivi . 
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ricì poemi ,‘fra’ quali però non potrà aver# 
molto onorato luogo , ma non mai dovrà dir- 
si una toccante e passionata elegìa . Bisogna be- 
ne avere il cuore assai tenero per sentirsi toc- 
care da un componimento , che incominciando 
col volgare entusiasmo de’ francesi que vois-jef 
quei objet ! ec. , si rivolge alle muse , alle gra- 
zie , agli amori , agli dei , passa di volo tiitti i 
cuori , e poi le bel le arti , e termina posatamente 
in un’invettiva contro l’uso di^ Francia di non 
accordare 1’ ecclesiastica sepoltura a chi muore 
nell’ impiego d’ attore di commedie . Fia’;poeti 
tedeschi il Ganitz piange la morte della sua 
sposa , e chiama elegìa quel poema , il quale 
altro non ha d’ elegiaco che 1’ argomento ed il 
nome . Più vestono 1’ aria elegiaca i componi- 
menti dell’ Haller per la guarigione, e poi per 
la ‘morte della sua moglie Marianna ; ma l’altro 
per la morte d’ Elisa troppo .si allontana dall’ 
indole, e dal linguaggio del dolore elegiaco per 
poterlo mettere in quella classe di poesìa . Gl’ 
inglesi serj e maninconiosi hanno coperta di cu- 
pa tristezza la dolce ed amabile elegìa . Il Gray, 
in vece di cantare teneri amori, e d’esprimere 
i soavi movimenti delle passioni , che toccano 
il cuore, ha impiegata 1’ elegìa a fare una fi- 
losofica considerazione sopra un cimiterio di 
campagna, e dipingere immagini, che solo ser- 
vono a funestare . Idee ricercate , ed incastrate 
senza ordine , tratti gravi e patetici accoppiati 
all’ immagini del gufo, dello scarabeo, ed al- 
tre basse e sgraziate non meritano un posto fra 
le gentili espressioni , i teucri affetti , e le gu- 
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ziose immagini di Tibullo e di Properzio . Io* 
somma noi non abbiamo fra’ poeti volgari vere 
elegìe, e possiamo dire con verità, che i soli 
latini sono i maestri di questo genere di poe- 
sìa , e eh’ essi soli vi hanno fatti i più lode- 
voli progressi , e‘ ce ne hanno lasciati i più 
perfetti esemplari . 

L'epigramma , come lo dice lo stesso nome ,Epìgram- 
altro non era dapprincipio che un’ iscrizione . 
e questa s’ applicava comunemente a’ donativi , 
alle statue, e alle fabbriche , che si facevano agli 
uomini , o agli dei ; ma poscia i poeti diedero 
•il nome d’ epigramma a qualunque brevissimo 
componimento poetico. L’ amenità e la finezza 
dell’ ingegno de’ greci si fece vedere ne’ piccioli 
-epigrammi non meno che negli altri più Lunghi 
e vasti poemi . La greca antologìa ci presenta 
un’ abbondante copia , e una dilettevole varietà 
de’più dilicati e graziosi epigrammi . Callimaco 
ed alcuni altri sono conosciuti per iscrittoti d* 
eleganti epigrammi ; ma vi sono eziandìo molti 
altri anonimi autori d’ altri epigrammi sì vaghi 
e leggiadri , che potevano farsi per essi soli u- 
ua ben giusta celebrità. Do’ latini epigramma- 
tar) abbiamo in due gusti diversi due principi, 

Catullo e parziale, fra’ quali sono divisi i sen-j^*^*^** 
timenti de’ critici . Sarebbe ima Uiolta temerità”'^'^*^'*^* 
il voler mettere del pari nella col/ura e tersità 
dello stile Marziale con Catullo . Questi nel se— 
col d’ oro della romana eleganza si foce distin- 
guere per la singolare sua morbidezza , e vena» 
stà; Marziale nato fuori d’ Italia , e lungi dal- 
>a coltura di Roma, privo della polita e geo- ' 
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file urbanità, che dà tanto lume alla poesìa , »iii« 
golarmente all’ epigramma, venne a Roma, e dori 
ne’ tempi di Tito e di Domiziano , quandoTele- 
ganza e la purità-deRar lingua romana azera già 
sofTerto notabile detrimento . Pure la castiùi del- 
la dizione di Marziale è lodata dallo Scalige- 
ro (a), e da altri critici; e forse Catullo a«ù 
più parole antiquate che nuove Marziale : e poi 
Catullo è alquanto effemminato co’ frequenti di- 
minutivi, e mostra sterilità col ritornare soven- 
te alle medesime forme di scrivere, e non va 
, esente d’ogni difetto di stile.! Ma in ogni mo- 
do la superiorità iu questa parte tutta è di Catul- 
lo , uè questi per alcun patto può soffrire nell* 
eleganza e nella purità dello stile il paragone 
con Marziale . Ma se si riguarderanno solamen- 
te le qualità poetiche dell’ epigramma, non fa- 
rà forse il paragone tanto disonore a Catullo, 
come vogliono alcuni pensare senza conoscere 
abbastanza il merito , nè i difetti dell’ uno e 
dell’ altro . Le laidezze e 1’ oscenità sono co- 
muni ad amendue ; ma in Catullo si leggono 
assai più frequenti , e dette con maggiore com- 
"piacenza e sfrontatezza ributtano molto piò che 
in Marziale . Negli epigrammi satirici Catullo 
ha r intemperanza di nominare le pi|gsonc ; Mar- 
ziale più moderato segue il suo prudente con- 
siglio di 

Carcere personis , dicere de vitiis . 
Marziale ha molti freddi concetti , e troppo ri- 
cerca 1’ acutezza delle sentenze ; ma Catullo 


(a) Poet. t. vi. 
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it non è talmente castigato , che non abbia ancor 
V egli alcuni freddi pensieri , come ne fanno pro- 
, va 1’ epigramma di Arrio (a) , ed alcuni altri . 
E poi Marziale ha prodotta sì abbondante co- 
pia d’epigrammi , che toltine quanti contengono 
pensieri ralsi , fredde acutezze, e que’ difetti, 
che in lui si riprendono , ne restano ancora 
più libri superiori nel volume al picciolo di 
Catullo. Catullo è comunemente si vuoto di co- 
se e di sentenze , che i suoi epigrammi si leg- 
gono con piacere per la dolcezza delie parole 
, e per la venustà dello stile , ma non fanno im- 
■ pressione nell’ animo , nè vi lasciano profondi 
, pensieri, e giuste sentenze da meditare: Mar- 
ziale è pieno di dottrina e di filosofia ; ed or ca- 
ratteri ben dipinti , or massime bene spiegate, 

1., or sode e vibrate sautenze,or ingegnosi pensie- 
ri , or detti spiritosi formano con maraviglio^ 
sa varietà de’ suoi epigrammi un corso assai 
completo d’ eloquenza e di morale .* onde non 

1.. è sì irragionevole il paragone fra questi due 
poeti, che .debba subito tacciarsii di depravato 

■j gusto chi ardisce d’ istituirlo. Il Vavassor , il 
. quale avendo composto il più eccellente trattato 
. sopra r epigramma e i più graziosi epigrammi, 
j che abbiano veduto i moderni secoli, dèe però 
stimarsi giudice competente in questa materia: 
distingue due generi d’epigrammi, uno sempli- 
ce , che esp<>ne il sentimento nettamente e con 
I grazia, l’altro composto, che dalla sposiziono 
. d’ un fatto ricava un arguto detto, od una ben 
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TÌbrata sentenza ; e dividendo fra Gacollo e Mar* 
ziale il regno epigraminatario , che anche intie> 
ro è di già troppo piccolo , dà a Catullo il 
principato nel genere semplice , e nel compo* 
sto a Marziale . lo'nondimeno confesserò schiet- 
tamente , che mi recano sommo diletto molti 
graziosi scherzi , molti ingegnosi pensieri , e mol- 
te sublimi sentenze di Marziale, e che all’ op- 
posto mi fanno stomaco le contìnue oscenità di 
Catullo ; ma non pertanto la soavità e mollez- 
za catulliana mi s’ insinua si intimamente nelle 
vie del cuore , e m’ invaghisce di guisa , che ab- 
bandono tutto r ingegno e tutta la filosolla di 
Marziale per la morbidezza e venustà dello sti- 
le di Catullo , nè più ardisco di mettere in 
confronto 1’ acuto spagnuolo col dilicato vero- 
nese. Ma dirò parimente, che quanta dolcezza 
mi porge Catullo stesso , altrettanta noia mi re- 
cano i suoi imitatori , i quali col disprezzare 
Marziale, col moltiplicare i diminutivi , e col 
fare alcuni versi simili al 

Quam modo , qui me unum atque unicum 
amìcum habuit , 

e ad altri d’uguale durezza di Catullo, si cre- 
dono già catulliani abbastanza , e si lusingano 
di possedere tutte le grazie della latina poesìa. 
Dopo Marziale scrissero epigrammi Ausonio, 
Sidonio Apollinare , Claudiano , ed altri parerci); 
fino all’ intiero decadimento della lingua latina, 
senza però levare a Marziale 1’ antonomastico no- 
me di scrittore epigrammatario ; e dopo il risorgi- 
mento delle lettere ne hanno scritto molti più, 
e il Sannazzaro, il Castiglione , il V avassor ,ed 

al- 
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pfhrecch) d’ ogni nazione hanno fatto gusta* 
x<e a* dotti lettori latini epigrammi di sapore 
affatto romano. Le lingue volgari appena han- 
no conosciuto questo genere di poesìa; e alcu- 
ni epigrammi de’ francesi , e d’ altre nazioni, al- 
cuni sonetti, quartetti, decine, madrigali, ed 
altri piccioli componimenti fanno tutta la poe- 
sìa epigrammataria de’ moderni. 

Deile iscrizioni, che, come abbiam detto , /r^rts/a. 
furono da principio gli epigrammi , abbiamo ben-u/ . 
sì molti monumenti degli antichi sì latini che 
greci , ma non abbiamo uno scrittore , che sia- 
si distinto come autore d’ iscrizioni . Esistono 
iscrizioni in verso ed in prosa , laudatorie , vo- 
tive , e di varj argomenti , sacre e profane , bre- 
vi e lunghe , buone e cattive , e d’ ogni manie- 
ra ; ma ciò che merita particolare osservazione 
è, che ancora ne’ tempi del corrompimento del- 
la lingua latina si conservava nelle iscrizioni 
più sapore romano che negli altri scritti latini . 

De’ bassi tempi abbiamo parimente molte iscri- 
zioni , delle quali ne hanno raccolte parecchie 
il Galletti (a) , 1’ Allegrauza (h), ed alcuni altri; 
ma queste possono servire soltanto ad illustrare 
la storia , non a coltivamento della bella lette- 
ratura . Ne’ secoli posteriori si è rinnovato sin- 
golarmente nell’ Italia il gusto delle latine iscri- 
zioni, e molte se ne vedono, che mostrano il 
medesimo buongusto di latinità , che si fa sen- 
tire nell’ altre opere degli scrittori di quell’età: 


(a) Inscr. Rom. inf. écvi. 

(b) Inscr. ChrUt. 

Tom. 6. ao 
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ina fra gli autori di quelle nessuno sì fe fttt'o 
in questa parte nome distinto . La Francia^ ha 
reso alle iscrizioni un onore , a cui nessuna na* 
zione antica , nè moderna non aveva pensato , 
ed ha eretta un’accademia col solo fine di com- 
porre iscrizioni, benché poi ha data più am- 
pia materia alle erudite sue fatiche ; ma nem- 
men fra quegli accademici non è stato venia 
autore , che sia rinomato per le iscrizioni . La 
Francia poi ha agitata la questione, e 1’ agita 
ancora presentemente, se le iscrizioni debbano 
essere scritte nella lingua volgare, o nella latina. 

Il Roucher ha sostenuto con impegno l’ onoro ‘ 
delle iscrizioni volgari , e 'fra molti, che gli si 
sono levati contro , ha trovati parecchj altri va- 
lentissimi difensori ; ma nondimeno le iscrizio- 
ni volgari non hanno potuto acquistarsi finora 
gran credito , e le latine soltanto sono in pos- 
sesso di un’ universale dignità. L’ Italia in que- 
sto secolo ha prodotti illustri scrittori , e cele- 
bri opere d’ iscrizioni . Il Paciaudi ha date fuo- 
ri tante iscrizioni , quanti altri scrìvono sonetti: 
il Ferrari ne ha composto un intero tomo , ol- 
tre molte altre , che vanno sciolte ; e il Morcel- 
li non solo ha formato un assai più pieno vo- 
lume delle sue iscrizioni, ma ha lavorato un' 
arte di comporle , ed ha in qualche mudo crea- 
ta questa nuova poetica; onde sembra , clic ora, 
mentre poco curansi i latini epigrammi, ven- 
gano in onore le iscrizioni latine , e facciano 
sperare di vedere in fiore questo , può dirsi , 
genere di sciolta poesìa, per compensare l’ ab- 
Mtidouo, in cui pare che voglia giacere 4a me- 
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trica I Noi auguraado questo vantaggio alle bel» 
le lettere passeremo finalmente a dare uno sguar- 
do alla favola . 

, L’ apologo,© la favola è d’ un’ antichità tanto hvota. 
remota , che sembra difficile impresa il rintrac- 
ciarne V inventore . Noi leggiamo nella scrittu- 
ra , che Gioatan figliuolo di Gedeone raccontò 
a’sichimlti la favola degli alberi , che volevano 
avere un re (a). Altra tie spose Natano a David- 
de , altra Gioas ad Amasia, e così alcune altre se 
ne . vedono nella scrittura ,e ne’ libri orientali , 
che provano quanto era caro a’ popoli asiatici 1’ u- 
80 dell’apologo o della favola . Esiodo (f»j riporta 
la favola dello sparviere e dell’ usignuolo , ed 
altri greci parimente , non solo de’ poeti , ma 
eziandio degli stessi oratori (c) in varie circo- 
stanze , e in varie materie si servono d’ altre fa- 
vole , che fanno vedere non essere stare meno 
adoperate da’ greci che dagli asiatici tali inge- 
gnose invenzioni . Ma chi sia stato il primo a 
potersi chiamare realmente autore di favole , e 
a mettersi appostatamente a comporne parecchie , 
non si potrà decidere agevolmente. Alcuni vo- 
glipno riconoscere per il primo autore di favole 
Ijokman , che altri pretendono essere stato \oLokma», 
stesso Esopo, altri lo credono ancora posterio- 
re . L’ Erpenio e 1’ Erbelot , giudici in que- 
ste materie molto autorevoli . sembrano indir 
Dare affare un soggetto medesimo d’ Esoj,>o e 


(>i) Judic. cap. tXr 

(b) Uper. v.- aoo. 

(c) Demost. thil. 
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di Lokniitn. Certo molte favoie del Lokmait 
sono quasi verbalmente le stesse che teggiama 
in Esopo , e in tutte può riconoscerà lo stesse 
' Itile, ed uguale sempliichà e brevità. Vuoisi, 
che le favQile di Lokman aleso stette oclgmarie* 
mente scritte in persiano , e q'uindi tradotte ia 
arabo \ e dall’ arabo poi 1’ Erpenlo le ha rese 
latine . Ma checché àa di Lokman , soggetta 
almeno per noi troppo oscuro. , prenderemo eoa 
Fedro (u) ,e colla comune opinione per prima 
autore di favole Esopo, il quale però- non saps 
piamo , se le abbia real mente scritte , o se lU 
portate da lui solamente ne* familiari discor* 
si , Siene state poscia da altri raccolte . Socra* 
te , r oracolo degli antichi filosofi , ne’ più prc».* 
santi momenti della sua vita , nella vigilia stes* 
sa della sua morte , s’ impiegava a ridurre in 
ver» le favole sposte da Esopo . Molti greci 
posteriori hanno fatte varie raccolte. delle favo- 
Es p9 ]« d’ E^iopo , fra le quali la più copiosa è quel- 
la di Ma.ssimo Pianude , moderno greco del se- 
colo deciniuquarto , die oltre molte favole d’ Eso>‘ 
pu non pubblicate da altri ci ha data eziandìo 
la vita del medesimo , da lui scritta con più 
fatica che critica . Le favole d* Esopo hanno il 
merito, 'che sarà sempre grande, dell’ originali- 
tà ; ma per ciò che riguarda lo stile sono ul- 
mente semplici e nude d’ ogni ornamento , riia 
maggior pregio non hanno della stessa semplice 
Hi evita . L’ invenzioHe dello favole è ctMDUHe- 
niente felice ; ina alle volte non ne deriva as- 


(uj truL. iib 1. al. 
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MÌ cbiafftreentfl ia inorai kk , la qnaTe anche al« 
tre votie è poco interessante: alle volte ui>is 
bea s’ osrervs la verità de’ caratteri degli ad- 
dotti animaU , c altre iìnalaiente nini si ren- 
dono assai verosìmili le circostanze del rac- 
conto . Quanto non è oscura e recondita la 
raoralità dell’ nccellatore e della lodola , de’ 
due giovani e del cuoco , e di molt’ altre ? 

Quanto è ioverosiiBtle ed assurda 1’ invenziane 
delio scarafaggio , che va so in cielo a mettere! 
la sua immonda pallottola nel seno di Giova 
per vendicarsi dell’ aifuila? £ così fra molto 
ingegnose e ben pensate favolette alcune se no 
I ritrovano non tanto lodevoli .Nella fine del se- 
i «ondo secolo della chiesa , o nel principio del 
) terzo scrisM Aftonio favole greche , che non 
! SODO ineleganti ; e più recentemente verso il 
I principio del nono secolo Gabrla compose favo- 
» le esoptane , ma volle raoebiudere in quartro ^ 
i soli versi tutti i racconti di esse ; onde agevol- 
I mente si può pensare quanto saranno coma- 
I Demente acidi e digiuni, male espressi ed o-. 

I scori . 

I Maggior lume riceverono in Roma le favo- Pidré, 
le eso>piane .Fedro , liirerco somano', nativo del-! 
la Tracia , arricchì la poeda latina di questo^ 
nuovo componimento , e prendendo quasi sen>-; 
pre le favole sposte in prosa da Esopo, le ab- 
bellì co’ su<» versi senar) , e potè dire con ve- 
rità, che la sua. opera portò la perfezione alle 
invenzioni d* Esopo (a). Alle favole d’ Esopo 

(d) Lib. LV. f&b. X3b 
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alcune »ne {Cggiunse Fedro di propria inveliziò' < 
oe , e>sì r une,, che r altre ornò con tale pu- i 
rità di dizione, ed eleganza di stile , che ^potè ; 
un povero servo nato nella Tracia far arrosd* 
re L colti romani , nati ed allevati nella sede' f 
deir eloquenza , e della politezza di parlare, ed' j 
essere loro maestro nel gusto della buona lati- i 
nità. Io non loderò 1’ invenzione di tutte le 
sue favole ; ma ammirerò bensì in tutte una ter>‘ \ 
sità' e una cdltura di stile, una brevità e una' 
grazia nelle narrazioni , una nobile , o , come la 
chiama il la Fontaine, magnifica semplicità in 
tutto , che credo di poter riconoscere Fedro 
non solo per il principe degli autori fabulistici , 
ma per uno de’ più politi poeti , L’ abate Bro- 
tier ha data recentemente una eccellente edizione 
di Fedro , ed ha fatto rilevare molti pregj delle 
sue favole non conosciuti abbastanza, e ne ha 
paragonati molti luoghi con altri simili d’altri 
scrittori , restando quasi sempre per Fedro la 
superiorità : Il medesimo -Brotier osserva giusta- 
mente , che Orazio era molto amante di narra- 
zioni e di favole , e riportandone varie sparse 
ne’ suoi scritti, le trova di molto 'superiori ad 
altre simili del la Fontaine, e le propone per 
veri modelli di tali 'componimenti . Così i poe- 
ti latini anche prima di Fedro avevano un ec- 
cellente esemplare di stile favolaresco ; e la favo- 
la in mano de* latini acquistò molto più splea- 
dore che in quella de’ greci .* Ma ne’ secoli, 
posteriori volle Avieno esercitarsi in questo 
genero- di poesìa e - non seppe giungere a 
toccare le bellezze , di cui si buoui eseiQpj 
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»H avevano dati Orazio e Fedro. In questi ul- 
timi secoli i poeti latini hanno coltivato que- 
sto .come tutti gli altri rami della poesìa , fra’ 
quali vi è riuscito con particolare felicità il 
francese Commire, il quale emulando Fedro 
nell’ eleganza dello stile , 1’ ha superato nella 
fecondità dell’ invenzione . 

Gl’italiani, e altri poeti volgari si diedero pari- 
mente a scrivere favole nella lingua lor nazionale; 
ma fra tutti questi il Fedro e 1’ Esopo moder- 
no non è altro che il francese la Fontaine . 
Vero è , che il Voltaire ha trovato molte espres- 
sioni, e molti pensieri' da criticare nellesue fa- 
vole; vero è , che i delicati francesi vi s’imbat- 
tono spesso in difetti di lingua, che non gli 
possono perdonare: ma quell’ aria di naturalez- 
za e di verità, che ha saputo egli dare a’ suoi 
racconti ; quell’ interesse , che gli è riuscito di 
mettere nelle cose , che meno ne sembrano capaci; 
quel candore , quella semplicità, e quella buona 
fede , con cui egli ci parla , innamorano gl’ in- 
tendenti lettori , e lor fanno dimenticare tutti 
i difetti , che una fredda critica potrà forse non 
senza ragione rilevare. Quindi la stessa lunghez- 
za , che in molte sue favole si riprende corno 
un difetto, potrà per avventura considerarsi co- 
me un pregio, perciocché il la Fontaine , so 
talora è lungo , non lo è per diffondersi in va- 
ni ornamenti e fiori dell’ orazione, ma lo è so- 
lamente per r interesse , che prende nelle cose, 
di cui ragiona , e che gli fa mettere in ope- 
ra lutea l’ eloquenza , erudizione , politica , e fi- 
losofia , per dar calore ed anima a ciò , che vi 
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nana. Come i soggetti sono per lui sì 4aip($r« 
tanti , r obbiigaBO ad osservare ogni circostanza, 
e gli fanno nascere riflessioni , che in un fred« 
do racconto verrebtwMJO fuor di htogo , ma nell’ 
energiciie cd animate sue narrazioni accrescono 
1’ interesse. Insamma le favole dei la Fomaine, 
comecché non degginuo dirsi libere d’ogni di* 
fette , possono però riputarsi le più finite e per- 
fette di quante n’ abbiamo finora. I francesi non 
si sono contentati di lodare il la Fontaine , 
hanno procurato d’ imitarlo , ed eziandìo di su< 
perarlo . 11 la Mothe , avendo esaminata con 
filosofica severità la natura ed indole della fa- 
vola, si mise a scrivere favole, nelle quali vol- 
le sfuggire i difetti , in cui era caduto il la 
Fontaine, ed apportare i pregj , che gii tnan- 
cavano. Ma un autore sì spiritoso , come il la 
Mothe , non potea peggio appigliarsi che ad un 
componimento sì poco conveniente alla vivaci- 
tà del suo spirito, e i lampi del suo ingegno 
mal potevano aflarsi alla naturalezza e alla sem- 
plicità della favola. Il Piron,e parecchi altri 
hanno voluto seguire Torme del la Fontaine; 
ma, a giudizio di molti critici francesi , nes- 
suno gli è andato d’ appresso che il le Mon- 
fiier,il quale però mi sembra ancora assai lon- 
tano dalla naturalezza, e dalla filosofia del suo 
degno esemplare . 

Tutte n altre nazioni hanno avuti , ed hannò 
presentemente i loro autori di favole. Il Gay, 
ed alcuni altri inglesi le hanno fatte sentire 
nella loro nazione; ma nessuno è giunto ad 
acquistarsi particolare celebrità . Migliore suc- 
cesso 
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cMso hanno avuto in questa parte i tedeschi . 

L’ Haguerdon.il Lichtwer, e varj altri hanno 
scritte faTote , che si sono meritato 1’ applauso 
de' loro nazionali i ma il Lessing è molto ce Letàtt/^t 
lebrato eziandìo dagli stranieri , c certo meritaS*//<rif • 
lode la sua semplicità , e la novità dell’inven- 
zione , benché io vorrei alle volte men sottili 
ed acute le sue favole , ed alquanto più ornate 
e più interessanti . Il Gellert sopra tutti gli 
altri è lo scrittore di favole de’ tedeschi , ed è 
chiamato da loro 1’ alemanno la Fontaine . Ma 
a dire il vero le favole del Gellert, per voler 
appunto essere più ornate che 1’ altre de’ suoi 
nazionali , peccano , a mio giudizio , in prolissi- 
tà e minutezza , di guisa che più mi piace la 
semplice brevità del Lessing , che gli studiati 
ornamenti del Gellert . La lunghezza del Gel- 
lert non è come quella del la Fontaine per i' 
interesse , che 1* autore prende nelle cose che 
'narra , ma nasce dalla troppo minuta descrizio- 
ne, e dalla fredda difFusione in cose, che nul- 
la importano . Filomena cantò , e spirando un 
dolce non so che, le mute foglie pendevano in 
su le cime ; il caro degli uccelli , obbliando 
la cura del riposo , stava attento ad ascoltar- 
la ; r aurora , i numi ,e che so io , tutto è chia- 
mato dal poeta per fare un’ inutile esagerazio- 
ne , e il racconto si rende per questi particola- 
reggiameuti incredibile e nodoso, non come nel 
la Fontaine verosimile e interessante . Trovino 
pure i dotti tedeschi grazie native, e poetiche 
bellezze nelle favole del Gellert , ma non vo- 
gliano metterlo a paragone coll’ impareggiabile 
Tom. 6. si 
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la Foatain* . tl |eiiio poetiro dell’ Itaitt ceflN 
Roberti PO'**® Bplierti (a) , phe non iBoltd 

cirjito questo placido o venusto gdaerc 
e^trtoiaàì poetare esopiana ; ma il Roliert^ 0 l |||9 

ha eccitato questo genio poetico , e dopf, 4 ;*^ 
egli dato r enempio, due altri poeti 
?oiio mpwl aipoltivare tal genere di p«]M|»i||«>^Ì04l 
ha voluto il Roherti farci un’ jmhandifioue 
delle favole d’ Eiopo , fritte, c. rifritte.tautf^fq^ 
te da’ favolisti *, ma inventandone del le, oagi^ 
li , ha cercato d’ allettare i leggitori col soUC' 
tico della novità « Le Tavolette sono .quasi tinte 
ingegnose e hen pensate , e la moralità è pari* 
mente nuova , soda, giusta e .spontanea , sen%a 
bisogno di aottigllezze , nò di giri stentati per 
ricavarla .(Cosi avesse saputo fautore, formaisi 
un nuovo stile pnecico, quale richiedeai^,pqf 4 al^ 
racconti , e lasfdati certi leziosi oruaii.euti ve- 
stire queU’aria di candore , di, natura e di veri- 
tà , che produce 1’ illusione , non meno necessa- 
ria alle favole, che all’ azioni teatrali , e c he fa 
il beilo delle favole dell’ Esopo francese . Doi>o 
il Roberti ha scritte favole italiane il Pignoti 
ti , le quali sono .state molto lodate , ma che^ 
a mio giudizio, fanno troppo veliere il poeta 
che descrive , e mancano della cotanto richiesta 
natura e verità . Beconiemente ne ha date fuori 
il Bettola alcune altre più semplici; e l’Italia' 
si vede fornirsi da varie parti d’^un genere di 
poe.sìa , che poco sembrava aver curato fiuora. 
La Spagna ha avuto pari mente in questi uki- 

r-s-r — r- 

(a) Dii«. alU su? Fav. ^ 
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' mi anni dae poeti favolisti , ché hirtfió recato» 
qualche Onore alla loro poOsìft . Il Samantégo , 
prendendo lei^avolc-'d’ E-opo , di Fedro, e del 
la Pontaine , le hi sposte non seOza grazia in 
re»'»! spagnuoli . L’ Yriarte» è «tato piu erigi • 
le. Le sue favole hon sono, come quasi tutte 
r altre, morali, ma letterarie: >’ invenzione , la* 
rondrtrta , e la letteraria moralità sono tfttte di 
lai , e ancora lo stile è suo proprie» ed origK 
naie. I>? favole dell’ Yriarte hanno iricontrato 
r aggr'adi mento universale degl’ intendenti , non 
solo ilei)» Spagna , rt»a dell’ altre nazioni , e 
aópeii* pubblicare 9i «ono vedute annunziate con 
lode io quasi torri i pnbbliei fogli , e tradotte 
fosfo da’ tfelicari francesi nel loro idioma . Non 
dirò, che Ogni favola dell’Yriarte sia eccellente ' 
nell’ invenzione e riello stilè , e airone ne trovo 

* 0 alquanto sterili é ffCdild, o d’ una troppo lon- 
tana e stiracchiata moralitàt , o coflrfenertti espres- 

’ sioiti , e tratti bassi- e v'olgSffi pCr voler esserd 
graziosi e piacevoli .• Ma generalmente le favo- 
le dell* y riarte presentano nel loro genere assai 
perfetti modelli, e si dovranno forse riputare 
le più finite di quante sono uscite alla luce do- 
po le magistrali del li Funtaine. Cliiaminsi a 
confronto la favola dell’ nova dell’ Yriarte, e 
quella della storia del cappello del Gel Icrt , per 
citarne una simile , e d’ un autore il jiiù celebra- 
to in questa parte , e si vedrà facilmente con 
quanto maggior grazia e sveltezza esponga la 
sua favola 1’ Yriarte che il Gellert e jiortaiido 
parimente alle favole d’altri poeti il paragone, 
il medesimu gindiziu si putr'a giustameute date 
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in quasi tutte a favore dello spaguuolo. Un'al- 
tea sorta di favole si possono riputare i rac- 
conti, ne’ quali , come nelle favole , è principjB 
il la Fontaine. Il Gellert ha voluto ottenere 
pienamente il uome di la Fontaine tedesco , ed 
ha scritto, come quegli, e favole e racconti. 
Gl* inglesi possono in questa parte vantate U' 
primato almeno d’ antichità , dacché il Ghaucet 
scrisse già fin dal secolo decimoqua^to poetici 
racconti ; e i racconti del Ghaucer sono stati 
riprodotti dal Pope, e da altri moderni , e que- 
sti e raolt’ altri si sono dilettati di comporne 
de’ nuovi . Ma noi non porremo mai fine a 
questo libro , se vorremo seguire minutamente 
ogni piccola parte della poesìa . D’ uopo è pe- 
rò nondimeno, prima di levare la mano da que- 
sta materia , il tenere breve ragionamento so- 
pra i romanzi , senza pretendere per questo , 
che deggiano essi considerarsi nel ruolo de’ pofr 
mi , e lasciando a’ critici, a cui s’ aspetta , la 
decisione di questa lite per noi poco impor- 
tante. • ' 
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CAPITOLOVIl. 

De’ Romanzi ^ 

Quale sia stato pressoi popoli orientali ramo* 
re de’ romanzi , e quante maniere di favolosi^ 
racconti s’adoperassero da* medesimi , si può ve- 
dere nell’ erudito trattato dell Uezio lyatt’ origi- 
ne del/e ^iwo/e romanzesche .ìioì , avendo poclie 
I notizie degli antichi romanzi orientali , paricre' 

mo soltanto della famosa opera Calila e Diinna g 

I dell’indiano Fiipai , detto da altri Bidpai, da^^^M^. 

I noi citata nel secondo tomo , e che può chiamar- 
I si un romanzo, benché lavorato senza molt’ ar- 
1 te. Un re sndiano entrato in discorso con un 
) ginnosolista , gli va domandando alcuni consi- 
( gli, e questi gli risponde romanzoscamente in- 
I Alzando novelle ed apologhi , e gli apologhi stessi 
f comunemente lunghi e complicati pih s* accosta- 
rlo a’ romanzi che alle favole esopiane . Quest* ^ 
Opera , che ci è stata presentata poscia come 
un saggio del sapere degl’ indiani , si crede com- 
posta anticamente dall’indiano Pilpai , o Bidpai, 
onde poi nel sesto secolo per ordine d’ un re 
di Persia Gosroe fu tradotta in persiano da un 
medico Perzoe , e quindi poscia recata all’ ara- 
bo. Dalla versione arabica la prese a tradurre 
in greco Simeone Seto ,coin’ egli medesimo di- 
co alta hnc dell’opera; e in Ispagna , come ab- 
biam detto altrove , se oe fece pare dall’ arabo 
<tua traduzione latina , e poi altra spagnuola i 
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c dagli arabi per l’ oriente , e per T occidente ri 
.vsparse in cótta <ì’£hropa .'Ma lasciando starei 
romavizi orientali, troppo ancora imperfetti e 
mal formati , diremo coU’ Uetio , che da’ per-: 
siani e dagli altri asiatici presero i greci di- 
moranti néU’ Asia I’ uso de’ romanzi ; e le fa\ 
vole dette poscia Milcsit perchè veenne dr 
Jjlileto e dalla Jonia, furono ricevute con a\>- 
plauso nella Grecia e nell’ Italia , ed allori^ 
può dirsi che nacque il vero romanzo . Questo 
non ebbe molto applauso ne’ lieti tempi della'- 
greca letteratura , e fra tanti greci scriflotT'js 
che si fecero illustre nome nell’ epica , nella 
drammatica, nella lirica , nella storia , nell’ 
oratoria , e in ogni maniera di scrivere in ver- 
so ed in prosa, nessuno ha ottenuta pel r«aan*> 
_ .70 particolare celebrità . Antonio Diocenc è il- 

primo, che fiappiamn a\*cr dato nn romanzo di 
* qualche - regolarità nella sua «pera intorno a'# 
viaggi, e agli- amori di Dioia e <dV Dercille,* 
di cui ci forma uii estratto Fozin (a) ,ilqnaltf 
crede, che da lui prendano la sorgente i racroii-*' 
ti strani di Lucio e di Luciano , e gli amato* 
rj di Jamblico, d’ Achille Tazio , d’ -Elioderoy ' 
c degli altri greci; e questo Antonio è po.stes- 
riore a’ tempi d’ Alessandro ; e il suo roinan/»*|it- 
per quanto si può conoscere dall’ Estratto di Fi»- 
zio, è ancora sì imperfetto, pimio di stranez- 
ze e di puerilità, che fa ben vedere quaittopn- 
co si fosse andato avanti in quel g«n«m di 
vcritti da’ greci, che tanto avevano illlistrat*» 


(a) lìibl. cod. ci.xvL 
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tutti gli altri . A’ tempi d’ Augusto scrisse Par* 
tenio un’opera degli atTetti amorosi , la quaie 
otmtieue alcune ptcciole novellette; ma non è, 
nè può dirsi in verun conto un romanvo.I si* 
bariti abbracciarono con tanto ardore le novelle 
venute .dalla Jonia, ube tosto ne composero 
moke , le quali piene di mollezze e d'oscenità 
si distinsero col nome di Favole Sibaritiche . 
Ma neppur essi ebbero scritturi di romanzi , 
che acri u i «tasserò almen nel loro gusto partico- 
lare celebrità . Nel secondo secolo delia nostra 
era sr’n.«se Lucio di Patrasso la famosa favola 
della trasfurmazione d’ un uomo in asino , die 
p<ii Luciano ridusse a maggior brevità ed ele- 
ganza , e che 1’ africano Apule }0 all’ fucoatra 
portò a molto maggiore ampiezza . Ma questa 
iiiveazione favolosa ed alcun’ altre , die col ti- 
tolo di Storie vere ci ha lasciate Luciano , non 
sono che scherzi piacevoli condotti cofii inge- 
gnosa varietà d’ accidenti , nè meritano il uomo 
di romanzo , come ora s’ intende comunemente .• 
Apniejo ha ornata la finzione di Lucio coll'ag- 
gìiuiia di varie altre favulette fier .episodj , cha 
stMiNie con maggiore intreccio ed estensione po- 
tiekbono chiamarsi veri ronianzi più giustàmenta 
che la favola prind|>alo . Nel medesimo secolo 
un Jainblico nativo della Siria, anteriore al 
Jamblico filosofo, scrisse un vero romanzo , coa- 
tcncntjc, secondo Suida, in trentanove libri gii. 
amori di Rodane e di Sinunide . Ma di quest*' 
Oliera , che alcuni moderni dicono d’aver Ietta,' 
e di cui r Akazio ci ba data una parte , noi 
uou abbiamo veduto che 1’ estratto fatto da Fo^. 
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tiu, il quale paria anlamente di sedici 1it>r!| 
non come Snida di trentaiiove ,e ne loda tanto, 
i’ eccellenza della composizione, e I’ ordine delle 
narrazioni, che solo lamentasi di non vedere 
impiegato il rettorico suo artifizio in piò. nobili 
e degne materie . Il più perfetto rottaannil*' 
greci è quello, eh’ Eliodoro vescovo dì Trict 
^*uel quarto secolo della Chiesa scrisse 4eiglàamo* 
ri di Teagene e di Gariclea , nel tnft<( 

gnosa e lien condotta è l’ invenzione, e tanti 
accidenti d* amori , che occupano dieci libri non 
piccoli ,^tolte alcune leggiere libertà ,'die r uso 
di que’ tempi e di que’ luoghi permetteva agli 
sposi , e che ora mal .soflfre la moderna ritenu» 
terza nelle nostre contrade , tutti sono trattati 
colla decenza ed onestà , che conviene al reli* 
gioso carattere della ]>ersona , cbe-gli scrive, 
7 ^^ Achille Tazio verso il medesimo tempo >oeR||> 
TmzìQ. pose un altro romanzo degli amori di GlitofoA* 
te e di Leucippe, il quale molto è lontano dall* 
onestà , e ‘dalla regolata e naturale condotta de* 
gli accidetiti di quello di Eliodoro .Questi due 
romanzi sono scritti con tale nitidezza , ed eie* 
ganza di stile , che fanno ben vedere quanto te* 
naeemente conservassero i greci la purità e col* 
fura dei loro idioma , che sì poco tempo ave* 
vano mantenuto i romani ; ma le troppo lun* 
glie e fiorite descrizioni , le frequenti metafora,, 
c i ricercati ornamenii , che l’uno e l’ altro vi 
arrecano , ma con più parsimonia Eliodoro , e 
con soverchia profusione Achille Tazio , mostra* 
no parimente , che il declamatorio e sofistico li* 
«ciò aveva tolta da’ greci ecriui la nobile sempU* 

cita. 
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cità. L’Uezio ci parla di tre Senofotui , de* quali 

I altra cognizione non aveva che quella , che ci dà 
il Suida .11 primo antiocheno scrisse d’amori col 
titolo di cose babilonesi ; il secondo efesio de- 
gli amori d’ Abrocoma e d' Anzia; e il terzo 
di Cipro scrisse pure col titolo di cose ciprie , 
di Mirra e d’ Adone. Ma noi dobbiamo allo 
zelo letterario dell’ inglese Davenant,e degl’ ita- 
liani Cocchi e Salvini un’edizione del romanzo 

di Senofonte efesio, il quale è finito e coin-Srffle/ò«#r 
pleto in soli cinque libri , tuttoché Suida lo 

II dica ridotto in dieci . Dell’ età , in cui fiorì 
i questo Senofonte , niente possiamo asserire ac- 
- certatameine ; ma alcuni vogliono congetturare, 
f. che sia più antico d’ Eliodoro, e d’ Achille Ta- 
■ zio . Il romanzo di Senofonte non è delia lun- 
■' ghezza di quello d’ Eliodoro , nè come questo 
i< abbonda di troppi dialoghi, che trattengono il 
i corso della narrazione ; non è sì declamatorio 

«I e affettato , come quello d’ Achille Tazio , nè ri- ^ 
-, donda come questo in fiorite descrizioni , in 
• sentenze pedantesche, in continue figure , ed in 
ambiziosi ornamenti . La fedeltà .di due spo- 
i- si provata con varietà di strane avventure na- 
( turali e spontanee , e sposte con chiarezza e 
buon ordine somministra opportuna materia a’ 

, cinque libri di Senofonte , che formano un ro- 
. manzo di singolare semplicità . Alcune situa- 
j, zioni patetiche , descritte con verità c con calo- 
j| le , fanno desiderare che 1’ autore in vece di 
} tanti giri e viaggi avesse presentati più tratti 
i affettuosi e passionati , e avesse più cercato di 
^ Sviluppare gli affetti del cuore che d’ accrescere^ 

Tom. 6 . 
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varietà e la maraviglia degli accidènti . Po<' 
storiunaeute ali’ ediaioue del roinaaao di SetuH 
fonte è stato pubblicato alla metà di qutsstose* 
colo quello di Garitone afrodiaieuse degli amori 
di Gherea e Calliroe,che si è parimente meri- 
tata la comune approvaaione e le craduiioui.e 
L*»g 0 . ]* ill^itraziodi degli eruditi . 11 Longo ha data 
una nuova specie di romanzi ne’ suoi quattro 
libri pastorali intorno agli amori di Dafni e 
Cloe , che sembrano essere stati gli esemplari 
di tanti romauei pastorali , che ne’ passati seco- 
li vènnero alla luce. Il suo stile ,comechò trop* 
po abbondi in descrizioni , e faccia vedere uell* 
autore il sofista , è però chiaro e facile , ele- 
gante ed ameno ; e il romanzo del Longo ò sta- 
to sì ben accolto dagli eruditi , che oltre le va- 
rie edizioni de* passati secoli , se ne ha merita- 
te in questi ultimi tempi parecchie molto splen- 
dide ed accurate , con nuove traduzioni , e con 
^ molte erudite illustrazioni . Così i greci anche 
in questa leggiera e poco importante parte del- 
ia letteratura sono stati i maestri degli altri 
europei , ed hanno vlasciato a’ moderni scrittori 
alconi esemplari da imitare . Ne’ secoli poste- 
riori dorava ancora 1’ amore de’ greci pe* ro- 
manzi; e noi abbiamo de’ bassi tempi verso il 
duodecimo secolo un romanzo d’ Eu^tazio o 
Eumazio degli amori d' Isminia , e d’ Ismina ; 
ed altro di Teodoro Prodromo di Dosiolc.edi 
Eodante , U> quale non volle scriverlo in prosa, 
ina'in versi politici « Intorno al me<lesimo tem- 
po scrisse parimente in simili versi Niceia Eu- 
geuiauo aa romanzo degli amori di Drosllla • 
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Gariflle , il quale , benché anoort ineiifto , è pét 
rò conosciuto abbastanza pe' saggi , che nelle 
ine auimadversioni al romanzo di I^ongu ne 
reca il Villoison . Questo stesso Villoìsun ui 
ha data recentecneate notizia d’nn romanzo ia 
limili versi di Costantino Manasse , non cono» 
scinto dell' Uezio, nè dal Fabrizio,» da lui ri»' 
trovato nella biblioteca di saa Marco di Vene» 

^ia (a) . Questo è degli amori di Arista ndro e 
Gallitea , composto da Gustantino Manasse > 
autore d’ un croniod; scritto ue’ medesimi versi, ♦ 
che fiorì alla metà del secolo duodecimo . Ma 
tutti questi romanzi sono affatto incolti e scir 
piti , e fanno vedere nello stila , e ueH’ inveor 
eione la decadenza , in cui erano venute le lee» 
tere anehe presso i greci , sostenitori costanti 
del loro splendore. 

I romani non coltitarono questa sorta d ame» 
pi oompouimenti , poroliè il Sitiricon di Petro» rvjfAi . 
pio non può dirsi veramente un romanzo *, e T 
Asino d' oro d' Apulajo , quando anche si ro» 
f lia contare fra’ romanzi , di greca invenzio» 

«e , e greca favola è detta dallo stesso Apule)e, 
che la prese da’ greci nella sua dimora io Ate» 

«e, e la volle poi presentare a’ romani. I ro* 
manei greci versavano intorno ad- amori , cerr 
caado di dilettare colla varierà degli aeoidenti» 
c coir amenità delle'descrizioni . Venne poi, una 
nuova sorta di romanzi sconosciuti a’ greci , chf 

^ ^ n iii w iuee n iv ” 'fi w •mt i i « irne a r i > > »' i tJ.i i r ■ r . m 'f 

{a) Aiteiidotagracae reg. J^arie. & e ^ S. Marci 
Sihi depromfta^e.Vtnttiùi anno MlMJCLXXXi. 
tom. a pag. 75. 

•>»# 
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ci possono dire cavaliereschi, nati pih dalla' 
rozzezza ed ignoranza degli scrittori , che dalla 
fecondità e bizzarrìa de’ loro iniregni. Mancan> 
do l’erudizione e la critica , qualunque £itto si 
riceveva nella storia , e quegli abbrat^vaosi 
con maggiore avidità, che più avevano del ma* 
raviglioso e dell’ incredibile. Quindi legatorie , 
in cui narransi le favole del re Arturo , della 
tavola rotonda, di Frincisvalle e LanceMotto, 
attribuite a Telesino Hello , a Melchìno * Ava^^ 
Ionio, ed al monaco Gilda; quindi le storie 
sparse col nome d’ Uuibaldo Franco ,d’ Ancone^ 
e di' Salvone Forteman , e tant’ altre piene 
di racconti strani ed assurdi. I critici più ri- 
serbati non vogliono attribuire quelle opere agli 
autori , di cui portano il nome , e le fanno di- 
S('-endere a tempi assai più vicini . Checchessia 
di tali storie o romanzi , eh’ io certo non mi 
prenderù la fatica di esaminare , certo egli è, 
che gii arabi , come abbiamo altrove provato (a), 
furono grandemente portati pe’ romanzi amoro- 
si , e pe’ cavallereschi, e che alla loro venuta 
nell’ Europa prese maggior ascendente nelle no- 
stre contrade il gusto de’ romanzi cavallereschi, 
e n<m solo si mischiarono le favole nelle sto- 
rie, ma si composero libri di pure fìuzioui 
senza nessun fondamento di verità. Tutta 1’ Eu- 
ropa fu in breve tempo inondata di tali libri: 
g[i Amadigi , i Floriaui , i Palmireni , e altri 
tali erano gli eroi di quell’età , e gl’ inoamesi- 
mi , gì’ iuuamoramenti , i duelli, i viaggi pef 

(u) Tom. li. cap. xl. ■’ ' ■. 
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•eWe e per contrade sconosciute , e mille stranezJ 
le ed assurdità empivano tutte le pagine degli 
scritti più Ietti allora , ed occupavano Tatten- 
tione non solo del basso volgo,. ma delle nobi- ' ‘ ' 

li persone ,cun pregiudizio della storia , e della 
geografia , della sana ragione, e del buon senso: 

Questo depravato gusto de’ romanzi cavallereschi 
seguitò ancora a dominare in mezzo a’ lumi 
della coltura ed erudizione del gecolo xvl; ed 
alla fine di esso il celebre D. Michele Cer- 
vantes volendo mettere riparo a tale disordine 
s’appigliò all’ ingegnoso partito di dar fuori il 
graziosissimo suo romanzo di D. Chbciotte del- 
la Mancia , che rendeva ridicole le stravagan- 
ze e le pazzìe, che con tanto diletto leggevano 
si ne’ romanzi cavallereschi. La fecondità e la 
leggiadrìa dell’ immaginazione, la naturalezza 
I c la verità de’ racconti e delle descrizioni , 1' 

I eleganza ed amenità dello stile, il fino gusto, 

e il sano giudizio del Cervantes hanno saputo 
formare d’ un’ ammasso di stravaganti pazzìe nn 
nobile e dilettevole libro , eh’ è stato accolto con 
applauso sì universale da tutte le nazioni, che 
il don Chisciotte si vede dappertutto rappresen- 
tato in prosa ed in versi , in rami , in tavole, 
in tele , in arazzi , e in ogni maniera , diventan- 
do più conosciuto un poveru gentiluomo della 
Mancia impazzito colla lettura de’ libri di ca- 
vallerìa , che i capitani greci, e trojaiii illu- 
stri per tante battaglie , e celebrati cogl’ immor- 
tali canti di Onero e di Virgilio. Mi ciò che 
fa la vera lode del don Chisciotte , è 1’ ave- 
re ottenuto i’ inteuto di levare dalle mani di 
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tuKì à roiMnti , che per unti ' -seooHf « ^eèil 
tanto pregiudizio del buon senso BTOvano £itt4 
le delìzie della maggior parte deli* Europa. ^ 
Bémantì Mentre durava ancora presso gli ozitiaì #pma« 
pjstoralìxe de'. romanci cavallereschi, i dotti ai'^KlettaT 
vano d* altri pastorali e amorosi , che IdaevaBO 
in qualche modo rivìvere il gusto de* gtecl'i 
Jaa Diana di Giorgio di Moiitemaggìore è sta^ 
to , secondo il testimonio del Cervantes (a) , tl 
primo di tajiMibri,ed è certamente il primo!, 
che abbia ottenuta la memoria della poeteii^. 
Assai piò lodevole mi sembra la l!Mcii 4 • inn^* 
morata d’ Egidio Polo bellMavenzittiié e* nello 
stile > nel verso e nella prosa , condotta con 
varietà d’ actndenti naturali e spon|anei , sema '' 

incantesimi e senza stranezze , e scritta in istile ^ 

soave, elegante e colto , senza sottigliezze , nè ! 

aflfettazione , e solo alle volte un po’ duretto 
per alcuue trasposizioni . Oltre queste due Oìa» ' 

ne erane un’ altra d’ Alfonso Perez nativo di Sa* 
lamanca , detta perciò del Sala maritino , la qua^ ' 

le non incontrò 1’ approvazione de' dotti , come 1 

r altre due , e fa dal Cervantes condannata at ‘ 

fuoco unitamente a tant’ altri r(>manzi cavai* ^ 

lerescbi e pastorali. Questi furono graditi da* ^ 

^li spaglinoli quasi altrettanto che i cavalle* ‘ 

Teschi , e vi trovarono molti scrittori buoni ' 

e cattivi . L’ erudito don Gregorio Maians nel* ^ 

la vita del Cervantes ci parla dottamente di ^ 

var^, che sono citati dal Cervantes, e Niccolh < 

'Antonio ci dà contezza di mole* altri; ma (\vitf \ 

• ' («j D.'Likiiciotte ììh. 1, cap. vi.' < 
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cbe idtio Itati conosciuti , e applauditi non soli» 
da’ nazionali » ma eziandio dagli stranieri , que* 
che hanno avuta maggiore influenza nel coltiva* 
mento de' pastorali romanzi altri non sono che 
il Montemaggiore ed il Polo. Ad esempio di 
questi •’ indusse Onorato d'Urfè a comporre la 
sua Asirca , tanto celebrata da’ francesi, ma 
che a me sembra troppo lunga e nojosa , scrit* 
ta senza interesse e senza metodo. Altri frati* 
cesi, italiani, e d'altre nazioni hanno impiegate 
le letterarie loro fatiche in comporre pastorali 
romanzi ; ma solamente le due Diane spagnuo* 
le, e r Àstrea francese hanno goduta la sorte di 
chiamare a sè l’attenzione della posterità. A’ 
manzi pastorali succederono gli eroici ; e se ìleroici. 
buongusto guadagnò forse nelle grazie dello sti- 
le, c nell’ ordine e nella disposizione de’ raccon- 
ti , r arte però della composizione romanzesca 
non potè vantare molti progressi , anzi può dir*, 
si» che meglio si stava ne’ pastorali che negli 
eroici . Imperciocché i pastori , benché la trop- 
pa galanterìa mal si confaccia colla semplicità 
delle loro passioni » sono soggetti assai propri 
per occuparsi d’ amori : ma prendere a perso, 
naggi di riHnanzi galanti i più famosi eroi dell* 
autichità , far perdere in ispirirose tenerezze ^ 

In colloqui amorosi que’ capitani e que’ oionar- 
ehi , che produssero nel mondo le più strepi- 
tose rivoluzioni , presentare in un’ aria molle 
j*d eflèmìuata ciò , che la storia ci offic di 
più virile ed eroico, questa pare la più strava- 
gante follìa, che possa immaginare lo spirito 
tifflano. Eppure questa iuiUa formò per miMÙ 


Digitized by Coogle 



i:.6’ vAnw SEcomyA 

anni le delizie d’ una nazione , che più d*ogni> 
altra si vanta di spirito e di ‘buongusto , e *lj 
trasfuse ampiamente iu tutte 1’ altre courrade> 
della colta Europa. Fra tutti i romanzi di que- 
sto genere, che molti furono, e coiapottì da> 
scrittori allora famosi , i più rinomati sono, 
certamente il Ciro e la Clelia della dotta -si-' 
ScaJtry gnora Scudery, ne' quali è portata al più. alto 
eccesso la puerilità; e quel monarca, compito 
ed esemplare de’ principi , il gran GÌFO, e^qne-‘ 
gli eroi , e quelle eroine, che sì grandi campa» 
riscouo nella storia dell* impero romano tutti 
vanno ciecamente perduti dietro) alle pazzìe' 
dell’amore, e della più ralFtnata galanterìa ; Bla 
nondimeno v’ è tanta ricchezza d’ invenzione, 
eleganza di stile, nobiltà di caratteri , elevatez- 
za di sentimenti, vi s’ incontrano tanti trat-. 
ti delicati e fini, vi si scorge tanto spirito^, 
tanta fantasìa , ed erudizione, che fa d’ uopo per-, 
donare i difetti di que’ romanzi , e lodare con- 
maraviglia il superiore ingegno della celebre aoav 
trice, .che li compose. Un’altra illustre donna, 
la contessa de la Fayette nella Principessa di< 
C/eucs ,e nella Zaida, che credesi esser di lei-,-' 
benchò pubblicata sotto il nome del Segrais, !e-« 
vò questi romanzi alla vera lor perfezione , so-* 
stituendo all’ eroismo chimerico, e alle incredi-- 
bili avventure gli accidenti verosimili e natura-^ 
li, riducendo la finzione alla pittura de* costu-i 
mi, de’ caratteri , e degli usi della società , ed* 
unendo al pregio dell’ immaginazione quello an- 
cora maggiore del sentimento, non conosciuto', 
abbastanza negli anteriori romanzi. < * 

Ua* 
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^ Un’ altra sorta di roraanzestìa cdmpOBÌ zi une‘ 
regnò presso gli spagnuoii « nella quale nuu 
prendonsi per soggetti azioni cavalleresche , nè 
fioioi amori, nè pastorali passioni , ma I’ in- 
dustriose frodi , e le dolose ed àrtifiriOse inven- 
zioni de’ furfanti . Celebre è in questa parte la 
Vita del picaro Gutmati’ d' jilfàracAe , scritta 
io mezzo ai letterario splendore del secolo xvl 
da MatteO'Àieman , il quale colla sua vivace 
e tettile fantasia seppe inventare sì nuovi e r-u» 
riosi Bcx:identi , e gli spose in sì buon ordine 
€ metodo , in istiie sì nitido e chiaro , elegan^ 
te ed ameno , che le furberìe dei suo Guzmciiid 
ciTi'oao una piacevole lettura non priva di qnal*> 
che utile insegnamento per la società « e si so-’ 
no rese famose non solo agli ‘SpagnuoJi , ma 
a tutte r altre nazioni . Il poeta Quei*edo in-« . 
traprese un’opera simile nella Fita del gran TaJ^ ^ 
«agno , e la trattò con molta vivacità accumu- 
lando graziosi e piccanti tratti dell’ ingegno fur- 
besco del suo eroe; ma troppo segue gii eqniw 
voci,! falsi pensieri, le soverchie esagera'zioni/ 
e parecchie scurrilità , senza fermarsi nella so^ 
da piacevolezza del vero ridicolo , nè giunse all* 
eieganza dèlio stile , e all’ aria e dignità storica^’’ 
che sep|>e dare l’Àleman alle scherzevoli gesta 
del «suo Gnzmano . Ma perchè mai gli scrit- 
tori spagnuoii cotanto serj hanno voluto prò- 
foiuiere le ricchezze e la nobiltà della maestosa 
lor lingua nel presentare sì basse e vili faccen- 
de/ Gl’inglesi, non meno gravi e seriosi chè 
gli spagnuoii, si dilettano ancor piò di questi 
di tali bassezze» e se’ drammi » se’ romfanai , d 
Tuzi. 6. ' 
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in altri scritti di ricreamento e piacere cor- 
rono dietro ad esse col piu incredibile traspor- 
fieldÌHg to . Il Fielding , autore molto ce'ebrato pe’ suoi 
romanzi , ha voluto darne uno Ji questo gusto 
nella Storia di Jonatan Wild il grande , nella 
quale si è prefisso un oggetto iu apparenza più 
fi'osofico e più sublime , ma iu reatta ugual- 
mente inutile c ozioso , pretendendo disingan- 
. nate! con essa delle false idee , che troppo age- 

volmente si prendono della grandezza , c far ve- 
dere, che molti politici , c molti militari , i qua- 
li hanno ricevuto dal pubblico il nome di gran- 
di , non sono più degni di quest’ onore che mol- 
ti vili ed iniqui scellerati ridotti all’ ultima in- 
famia . Ma queste lihténzioni riflesse dell’ auto- 
re, queste ricercate e lontane nioralitù , non 
bastano a dare un’aria d’ importanza , e a met- 
tere un poco d’ iiiteresce nello studiato raccon- 
to di quei bassi ed infami fatti . Pure mi ro- 
manzo scherzcvo'e e burlesco può essere somma- 
mente utile ed interessante , so sa presentare il 
ridicolo suo soggetto {»er un verso veramen- 
te istruttivo . quale sono in realtà gli stessi 
suoi difetti. In ogni stato di vita, in ogni stu- 
dio , ed in ogni professione sono più gli uomi- 
ni difettosi , che hanno bisogno di correggersi 
^ tic’ loro vizj. che i buoni, che aspirano a di- 
venire perfetti; ed un’opera, nella .quale con 
amene invenzioni , e con piacevole stile si fac- 
ciano conoscere i difetti , e-si dia una grazio- 
sa bulla a’ viziosi, sarà di maggiore profitto 
che uno scritto serio , ed una dotta e bene stu- 
diata istruzione . Romanzi sìmili dovrebboao 
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ìa ogni genere fdi professioni riasctre molto utC- 
li ed istruttivi, e recare alla società non mino- 
re vantaggio che piacere e diletto . Il Pope 
ajutato daJr Arbutnot, e dallo Swift ne aveva 
abbozzato uno d’ un letterato pedante nella l’^i^ 
ta di. Martino Scrìberìo , seguendo 1’ esempio 
del Cervantes nella sua storia del don Chisciot- 
te; ma lasciandolo al primo libro non fece pià 
che abbozzarlo , nè seppe dargli finitezza di di- 
segno, nè bellezza diicolorito , nè mostrò gran 
dovizia di<quella amenità e fecondità d’ imma- 
ginazione, di cui tanto era ricco il suo esem- 
plare;* Altri parimente hanno tentate altre si- 
mili’ invenzioni; ma meglio di tutti lo spagnuo 
lo Isla in questi ultimi tempi è entrato nel tJa - 
vero gfisto di simili romanzi nella sua celebre 
Sinria del famoso Fra Gerundio di Campazns , 
di cui abbiamo solo due tomi , e ne dovrebbo- 
no essere più altri, nella quale sotto il nome 
del parroco Lobon si* è accinto coraggiosamen- 
te all’ ardua impresa di scacciare da’ sacri {ver- 
gami i predicatori , che non sono degni d- occu- 
parli . Nessuno certamente potrà negare all’ Isla 
fecondità d’ ingegno , ricchezza ed amenità d’ im- 
maginazione , lepidezza e piacevolezza dì stile. 
Tanti* accidenti sì l>en pensati , o condotti con 
tanta agevolezza e spontaneità , tante pitture 
sì vive e parlanti , tanti dialoghi sì veri e na- 
turali .tante esjvressioni sì proprie ed energiche, 
e tant’ altri pregj d’ invenzione e di stile mo- 
strano nell’ Isla un autore originale , e ci danno 
nella sua storia di fra Gerundio un classico ro- 
fiianzo > Gqsì un maggior foddo di dottrina > una 
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fni va«tft e scelta erudizione , una oritìce pHi 
fiiia.ed un gu^te più sano avessero regolata le 
feconda fantasìa dell’ Isla* e condotta i’ elegante 
e graziosa ma penna: il romanzo di fra Gerun- 
dio sarebbe stata un’opera di maggiore utilità, 
e di più vera istruzione, ed avrebbe potuto ptù 
universalmente in tutti i luoghi ed in tutti i 
tempi farai gustare da’ colti leggitori. Ur nondi- 
meno , tuttoché la censura de'difetti, e l’ Utruziaue 
risguardiuo quasi sempre privatamente la S|>agna, 
e sieno meramente locali , nè possano servire di 
molto insegnamento e vantaggio all’ altre na- 
zioni , 1’ Inghilterra pur 1’ ha tradotta, e tutte 
le straniere nazioni 1’ hanno accolto con appro* 
vazione e con plauso, e la Spagna gli ha fatto 
il più lusinghiero onore , che possa ottenere un* 
opera simile, di dare cioè il nome di Gerundio 
a’ dikpregevoli predicatori , che desidera di coti 
teggeve , e di sbandirne molti da' pulpiti poi 
gl usiti timore di tal nome. 

Se questi romanzi possono giovar molto a 
correggere i difetti , altri > che sono ora L pi%. 
piegiati , servono ad insegnare le virtù ì e i 
romuiui dannati una volta da’ severi filoso^ 
comu una lettura molle e lasciva, sono ora di- 
venuti ima scuola d’onesta, e di saviezza , e ai 
po'iouo riguardare come lezioni della piiù au- 
.Moia c pura morale . Io non parlerò qriiì dei 
(J^r^ì di Scnufome,di cui tante erudite disputa 
si aotio agitate fra gli accademici di Parigi , a 
fra iiiu-cì altri leiteiati , per decidere se debba 
fra le storie , ov ver fra’ romanaiila co» 
upiiuuiuì gli. ha dato il auo pi^to neUt 
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, flf «fu9»to ci basi» p«r rl^etterat a quél 
toogo resaiud * l#a l«do di butxui romaa-* 
li morali era ri«eflvaDa agli ««rittori iiit>d«rni % 
fd il primo che r abbia meritata , è mto nei 
Kui Tekmaao il Peivelen- , al ci»i sublime talento 
fi)FtuBauiBeu£e è riuaoito di fare d’oitrumanio 
uà libre classico éisoda doctriua , e di ; beila lut<« 
leratura v Gli opportuni ìnsegnaneuti di laria 
morale Oidi poi I cica , 1# viverra e 1’ evidenza 
^|le descritimii » la purità della lingua , la prti<^ 
prietà della frase , la verità ed energìa dell' o» 
ipressione.e la nobiltà, la grazia, e leggiadria deU 
lo stile , rendono il 'UdoiMmo le delizie de’ dot-* 
ti nazionali , e lo Kudio degli stranieri che 
vogliono entrare nel gttsto della lingua frauce* 
se; e il rapide corse, ebe questa ba ottenuto 
presso nto'ite nazioni , i dovuto in gra» parte 
alle iacantatricr attrattive di quel vago e gra? 
tiose romanzo ; ed al aiedesimo si può asoriv«h 
IO il geeie universale » ebe occupa tutta T £tr* 
topa delle romanaescbe composizioni. Alenai 
ecitici accusano , non senza ragione , nel Tele^ 
macQ la diffiisiene , e la (tcoliseità ae’ pamcola» 
roggiainenti » le> awentiure poe«i legate, lie d»> 
scrizioni delia vita eaapestre ti<opf>o ripetute • 
troppo uniformi , e patrehboau, a mio gtudUio, 
aggiungervi il soverchio usa, e l’ eccessiva Inut 
gbezza de’ dialoghi , le scioglimento d’ alcuni in^ 
tieo^' poco naturale, e 1’ intredaaioue ^e 
opportuna di alcuni accidenti «Ma per quaufti dU 
fttti ai vogliano linuacciace nel Telemaco,, 
ziseoao tutti al sentirsi -la magica armoida dell* - 
«ÀBaatAtoro. mo stile ^ %, «ila v^ 4«1U «im m 
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vìa morale “e deir amore delia < virtù ed'onestlfji i 
che respira in ogni pagina di quel libro; nfr ] 
si pensa in leggendolo ad osservare i difettai t 
dell’ opera, ma a lodare soltanto le belle do» t 
dell’ingegno, dell’ immaginazione , e del cuore :ì 
del suo autore. Dal Telemaco si può* dÌMi>ehd i 
comincino i romanzi ad essere tenuti in il 
derazione nella repubblica letteraria , e que^’ è n 
r epoca dell’ amore degli scritti ^ romanzeschi i 
che hanno poscia inondata tutta 1' Europa . Inv |i 
finiti sono gli scrittori d’ ogni condizi«n»'<e 
d’ ogni sesso, che si sono occupati in qucstd I 
genere di componimenti ma pochi > si- haaiio k 
^ potuto fare- per essi un nome’ distinto. Il Pre- [ 
TOt è forse 1’ uomo di più feconda immagina* t 
zione, che siasi dedicato a questo ramo di 'bel^ u 
la letteratura , ed egli stesso ha menata una vi-^ t 
ta sì piena ’di vicende , e sì complicata d’acci- t 
denti, che Ja sua storia potrebbe formare ni» j 
vago romanzo . Il bollore della fantasìa, che lo 
rendeva cotanto vario ed incostante nella con-^ I 
dotta della vita , gli faceva nascere in capo> i 

gl’ intrecciati e variati piani di tanti ameni ro- t 

manzi. Parti sono della sua feconda immagina* i 
«ione II Cleveland f il Decano di Killerina , It | 
Cavaliere di Grieux , e Le Memorie d’ un Uo- ( 
mn di qualUà ne' quali germogliano ad ogni 
passo nuovi accidenti , che trattengono in dolce i 
sospensione T anima del lettore , il quale men- 
tre crede di toccare il line d' un racconto, sl‘ 
trova involto soavemente in un altro , che non 
si aspetta , e si tiene sempre occupata l’ atten- 
zione con interesse, novità, e < maraviglia » Dii* 
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nondimeno io non posso lodare appieno i ro« 
manzi del Frevot : non trovo grande finezza 
neir espressioni del dialogo ; molte rìfiessioui 
ini pajono superficiali e comuni ; alcuni passi 
riescono f-eddi ed inopportuni; varj acciden- 
ti sono distaccati dal soggetto della favola , ed 
altri sembrano fatti nascere apposta per -poterli 
raccontare ; e vedonsi dappertutto caratteri ab- 
bozzati , ma non mai uno perfettameute di- 
pinto . 

t Assai più lodevoli sono i romanzi dell* inglese 
Bichardson ,e del ginevrino Rousseau • Che por- 
tento di forza di genio, e di fecondità d’ imma- 
ginazione non è quel singolare ed inarrivabile 
scrittore Richardsoii ! Questo nuovo Proteo si 
trasforma con tale verità ne’ sembianti di tutto 
quelle persone , i cui caratteri vuol formare» 
che non basta , no , una continua riflessione per 
immaginarsi , che le lettere di Pamela, di Cla- 
rice , d’ Anna, di Lovelace , di Grandisson, di 
Clementina, e di tant’ altre persone di senti- 
sieuti e di stile tanto diverse , tutte sieno sor*' 
lite dalla penna d’ un medesimo segretario. Noi 
abbiamo di lui tre romanzi , La Lamela; La 
Clarice , ed llGrariiUsson , e tutti tre sono scritti 
con una maniera sì insinuante , e con una sì vi- 
va eloquenza , che penetrano fino a’ più segreti 
seni del cuore, e 1’ agitano, e lo commuovono, 
senza che possa resistere ; lo spirito si'- sento 
elevato con sublime rapidità , e insensibil mente 
si trova impegnato nell’ interesse degli afifari , 
che si trattano, e ne prende talmente parte, co- 
me se intimamente gii, appartenessero. I pria- 
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cipi «della roUgione, e della morale s* tncnlieent 
in nn modo sì facile e sì toccante , che sì rcn* 
éOnb aggradevoli anche a’ mén tneturi ìettOri } 
i yizj’ si dipingono co’ colori pih propr; ai 
ispirarne t’ orroie e la virtù si presenta in ua 
sì bel lume , che si fa amare perfine is^^'^più 
dissoluti Viltertini. Le descrizioni sono ^ vn» 
e ben colorite , che vi pare di vedere 
n»e5,quel L«ove/a<re , qt>ella Clementina 
stelli , quelle case, quelle osterie , che vi 'ttviì» 
glinn dipingere. 1 caratteri , le passioni '.'"gli 
accidenti » tutto è •' preso di mUr.ro a Iffe^eOoM 
tà, tutto mostra il corso generale delle opsri 
thè ci stanno dintorno, tutto è vero e lÉinu^ 
fiieute è chimerico ed immaginario, ti 
trova, che faccia vedere 1’ autore , e •rilluiicnit 
s’ introduce nell' animo, per quanto di studio, è 
di riflessione si^ metta fter iscacciarla. 1/ arte 
del dialogo è una delle parti, die più mi sor* 
prendono in quel genio singolare . Che gentili 
ed opportune proposte! che vive ed acute' re* 
pliche! che sottili 0 pronte ftuposte !- Tutto I 
tempre ingegnoso , sdnpre polito, sempre spon* 
tatieo , sempre naturale. Queste im|>areggiabili 
doti sono cemuoi' a tutti e tre i romanzi del 
Bichardson ma io nondimeno le riconosco tut* 
te con particolare suiieiiorità nella divina sui 
Clarice. Vero è, che in questo pih che negli 
altri romanzi s* abbandona troppo l’ autore ai 
Suo amore degli” sminuzzamenti nella relazione 
de’ fatti, 6 nel racconto de’ dialoghi^ vero e ,che 
in questo il libertino Lovelace arai di rrvoU 
fersi HI tali bassezzUj che forse non sarenoe 

di' 
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, dìpplaeevoll agli orecchi ingleii , w soao in» 
sofTribili a’ poatri | vero è /che alcune lettere di 
quel libercitu) , e del auo amico Beifurd sono al > 
nostro gusto nodose per la diCusione e prolis» 
sità di racconti poco importanti , e per le rU 
I petizioni de’ medesimi seatimenti sul fflacrime>> 
nio , sul libertinaggio , e su altri simili oggetti; 
ma i parcicolareggiaoMOti ed i minuti dettagli 
nelle lettere di Clarice accr<Moeno tanto i’ io> 
tcresse de’ racconti , che si leggono col maggior 
piacere , e si desidera di vederli ancor più smU 
nuzzatì e distesi , non abbreviati e recisi; o le 
lettere di Lnvelau;e , se oidendono alle volte per 
la sfrenata libertà de’ sentiaieati le anime one* 

, ste e gentili, sono però meravigliose, « singo- 
lari nel suo stile di sfacciato libertino, ^d’ ao* 
certo malvagio -Oltre di'che non coprono ogni 
difetto , nou sorprendono , non rapiscono , non 
I incantano quella nobile ed amabile Clarice,# 
quella bizzarra e sempre graziosa Anna Uovo, 

, oàe non hanno pari nella leggierezza, nella flui- 
dità , nella franchezza , « in miti i vezzi, e nella. 

^ forza insieme dell’ eloquenza epistolare f £ poi 
, chi pub sottrarsi ali’ interesse , che fa prendere 
I P autore per le persone , che compariscono ia 
quella sì vasta e variata scena ? Bisogna unirm 
, ajla loro conversazione , ed impegiursi ne’ loro 
affari ; bisogna aj^rovare e condannare ; far plau- 
so all’ UDO , air altro dar biasimo ; amare, odiai-' 
re , compiacersi , sdegnarsi , « seguire l’ impet# 
degli affetti, che le azioni presentano. Divina 
^ e sventurata C^etice , ehi pub eoa compiangerti, 
non adorate U aovxumaaa tua vietai Vaga # 
Tota 6. . 
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generosa • Anna Hove , quanto mi è 'cara ed-^ 
amabile la savia tna 'follìa! Perisci , scellerato' 
ed infame Lovelace .vomitai' abbominevolé ti)à.> 
anima coll’ atra sangue delle- ben meritate -feri» 
te * e teco pera 1’ odiosa razza de’ libertini, che ■ 
ècapace di cagionare tali oppressioni aduna Già-* 
rice , e privare la terra d’ un sì luminoso. orna«f< 
mento cicli’ umanità La memoria ée’ sÌ 4 |§(riai^ 
pregi di quel romanzo mi riempie d’> eatusiaufeO''^’ 
e rapisce Ia>pejina oltre gli. usati termini della' 
mediocrità del mio. stile ; ma seguendo le ri- 
flessioni della* fredda e tranquilla ragione, una 
delle cose , che mi il recano in quel romanzo mag- 
giore meraviglia , è il vedere l’ agevolezza dellirt 
antore nel -passare, dalle bufTuneschc e sfrontate 
libertàri Lovelace a’ nobili e divini- sencirocnti 
di Clarice. Possibile, che chi ha potuto guardar* 
gli attacchi sofferti da Clarice in un aspetto 
scherzevole cogli occhi d’ un libertino, sappia 
poi elevarsi alle, sublimi sentenze , e alle misti-' 
che e santissime riflessioni di quell’ angelica door 
na? Come mai uno stesso penueìlo basta a di-* 
pingeire qne’ fatti con* colori tanto diversi Che 
strano e maraviglioso scrittore, è mai quello , che 
sì felicemente si» presta a stili cotanto opposti! 
Volgo gli occhi alla Giulia^ o novella Eloisa del- 
Rousseau, perchè non saprei* mai fluire di v-i-* 
gheggiare le bellezze della C’/arice, e degli altri 
•romanzi del Richardson , se non distratto da 
riti soggetto sì grande , e sì capace.di fermare ‘i 
rostri -scnardi . ' • - 

Rtfftsesu Giùlia è un 'romanzo piend di. tanti 1n- 
mi di' -Aiosoflohe dUuussioni ^ c di cognuioui 
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d* ogni sona ed è animato d’ una sY viva elò»> 
quenza *, che mon solo merita di Occupare ua 
luogo distinto .fra 'gli scritti di questo genero, 
ina dèe a ragione stimarsi un’ opera originale ^ 
e rispettarsi da filosofi uon meno che da’ poe- 
ti , da’ dogici ugualmente che dagli oratori. 
Io dirò , che , confrontando il romanzo del 
Rousseau con/qiielli-del Richardson , mi sembra 
di vedere, che i'due amabili caratteri di Giu- 
lia e di Clara sono due copie :di Clarice -e di 
Anna ;i che. la morte di •Giulia è dipinta secon- 
do il disegno di quella di Clarice ^ benché con 
I notabile (lifFerenza. nel colorito che il 'Gran- 
disson ha fatto aascere iii' qualche modo il mi- 
t lord Boinstom ed il Wolmar;e che in somma 
' r originale Rousseau non ha sdegnato di tener 
. -dietro ali-orme del Richardson . Ma quanta di- 
; 'versita non passa fra l’ incantatrice fluidità del- 
lo stile del Rir.hardson , c il vifo fuoco di quel- 
lo del Rousseau! Fra’ teneri e dolci pianti di 
:i Clarice , e della sua amica sopra la violenza de* 
parenti p'er costringerla a un antipatico matri- 
ce monio e le' giuste.» non comuni riflessioni di 
Giulia per secondare la volontà de’ suoi geuito- 
f ri nel matrimonio ad onta d’ una. contraria in- 
{ -clinazione del proprio genio ! Fra la varietà de- 
^ gli accidenti occorsi a Gran'lisson , e l'eqnabibe 
;f condotta di Wolmar ! Ini somma il romanzo 
j del Rousseau, tanto nel piano delia favola, e 
f nell’ invenzione dell’ avventure , come nella 
formazione .de’ caratteri , nella condotta delie 
f passioni , nell' espresaione de’ sentimenti, e nello 
^ stile priucipaimeute sembra, tutto contrario a 
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latto pii in opposlaione, ch« ad iaitaziooe cU 
quelli del Ricbardfon , e riasce un romanzo af- 
fatto nuoro ed originala. La Giidii dal Rons- 
aeau non è, come gli altri romanzi, un’ opera 
solameate d’ immaginaziona e di senciiaento« è 
un libro piano di cognizioni utili ed importan- 
ti, è un IìIho di lìloiolia.La maniera di leg- 
gere i libri , i pregittdiz) sopra la disuguaglian- 
za delle condizioni , i dovati riguardi al pater- 
no volere della scelta del matrimonio, il dueU 
}o , il suicidio, r adulterio, e mille .altri sinilU 
punti vengono trattati con una sottigliezza , ed 
una forza di raziocinio , che nessuno mai si sir 
rebbe aspettata in un romanno . Là si vedon# 
ì costumi di varie nazioni , si prendono noti- 
zie del teatro francese .della musica, e d’altre 
cose amene e curiose , si dà un piano di do- 
mestica economìa , si abbozza un sistema della 
prima educazione fanciullesca , e viene trattata 
perfino la religione e la teologìa. Non che io 
voglia lodare tutte 1’ opinioni dell’ autore sopra 
questi punti iyiportanti, nè pensi d’ approvare 
la sua dottrina economica , morale e teologica, 
che conosco bene le inescusabili follie , dove 
r ha precipitato il suo amore della novità. ; noa 
eh' io creda sempre opportune e introdotte a 
tempo le sue dissertazioni, che S{)esso le trova 
fuori di luogo , e che vengono a raffreddare 
r affetto , il quale interessa più L lettori sensi- 
bili , che non fanno le ElosoAche discussioni; 
ma osservo soltanto , che una tale varietà di 
vedute dèe rendere piè «vago ed ameno quel 
delizioso tracteaimeato , e che unta coguiaiaui 
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^ morale è di lecteratorasfierte (ftm'e Ik dap* 
pertutto tragfoao dolcemente 1* animo de* let* 
lori ad inoltrarsi vie più con piacere nella fet* 
tura di quel romanzo. Iio scile è talmente pie* 
no di entusiasmo, cbe sembra alle volte aada« 
re troppo alte, e oltrepassare i termini d* una 
conveuiente sablimità , dando nell’ enfatico ed 
ampolloso , prendendo metafore ed allutiont 
troppo lontane , ed appigliandosi a concetti ag* 
gnindolati e contorti , e a pensieri troppo atti e 
sottili Ha l’autore iia da- principio mette’ un 
ule ardore nell’ aflTetto , che sembra necessa* 
rio lo sfogo in queir enfatico stile ; la vam* 
pa della passione ascende al cervello, e pro- 
duce il delirio , che prorompe naturalmente 
ia quell* esagerate e fantastiche espresttoni , e 
segue senza ritegno idee , immagini, concetti , e 
pensieri, come gli si presentano avanti senea 
potergli moderar ool regolato giudizio; l’animo 
del lettore partecipa di qnet fuoco , e cerca ei 
medesimo quell’ ardore-di sentimenti , quella ra« 

I pidità di pensieri , e quell’ arditezza d’ espressio- 
I ni , e s’ offende dell’ aucore , se talora discendo 
I ad uno stile più piano , e prende un toono più 
I basso e naturale. Io- però avrei voluto , che il 
I Rousseau non avesse preso il volo si alto, 0 
I l’avesse sostenuto più degnamente. Egli non sa 
I -trovare espressioni nuove e più forti per ispie- 
t gare i nuovi ardori della passione ; e perciò 
I alcune lettere non fanno che rivolgerai intorno 
alle cose già dette, e replicare le steste espre»- 
I aioni amorose, e le stesse moralità: la sua im- 
I ffaginazioiie aoo gli aa presentaco no' piccioli 
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accidenti domestici nuova materia per occupare 
r attenzione de’ due amanti , ed eccitare nuovi 
affetti . Un amor sì furioso non soffre le fred- 
de questioni filosofiche, nè le minuto e g'aje 
descrizioni de’ paesi , nè altro che 1’ espressio- 
ni del suo ardore; e se talora viene a toccare 
tali punti , ciò è soltanto per suo sfogo; poche 
riflessioni forti e vibrate sono tutta la logica 
della passione ; le ragioni posatamente esami- 
nate, gli argomenti bilanciati , le sottili ed esatte 
discussioni mostrano* più il prurito di fil »sofare 
deir autore, che 1’ affetto delle persone , che scri- 
vono quelle lettere. E questo è un difetto del 
romanzo del Rousseau , che molto diminuisce 
i suoi pregi . L’ illusione non può durare per 
lunga pezza : le lettere fanno facilmente vede- 
re , che non sono d’ un amante furioso rilega- 
ro. per forza ; non d' una ngliuola tenera e do- 
cile presa d’ amore , che non le conviene ; 
non di dne amanti slontanati , non di due ami- 
ci presenti , non di due cugine dimoranti in 
un medesimo paese , e che si vedono tutti i 
dì , non presentano quelle particolari espres- 
sioni , che sono proprie delle circostanze; 
in cui si ritrovano , non producono 1’ illu*' 
sione tanto necessaria in simili scritti . Ma 
dove più mancante trovo il Konssean è nella 
formazione de’ caratteri de’ suoi personaggi . Giu- 
lia , la sua eroina , la santa e divina Giulia, la 
solenne predicatrice, la norma e il modello d- 
ogni 'virtù , è una figlia si peoco riservata^., 
-che da sè stessa spontaneamente invita il suo 
•mante a prender seco le più avatuace licenze, 
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e eerca studiatamente e con riflessione le vìe 
d* ottenere i disonesti suoi Ani ; e questa meder 
sitna Giulia 4lopo una s) indecente condotta non 
arrossisce <U vantare 1* illibata sua innocenza : e 
quando doveva sciogliersi in dirotto pianto de’ 
passati disordini osa di scrivere sfacciatamente 
al suo amante La presenza dell’ Ente supremo 
non ci è stata mai importuna; essa ci dava .pià 
speranza che spavento ; essa non ispaventa che 
V- anima dello scellerato noi amavamo d' aver- 
lo per testimone de’ nostri trattenimenti (a).. Il 
giovine maestro , pieno di tanta onoratezza e 
virtù , non contento d’ avere violata 1’ ospita- 
lità e sedotta I’ amata Giulia, vive poi si li- 
beramente in -Parigi , che si trova ne’ luoghi 
di dissolutezza e d’ infamia. Wolmar , il pru- 
dente marito , |ion può in verun conto scusare 
il temerario passo di chiamare in casa sua 1’ 
amante della sua sposa, che ben ei sapeva es- 
sere da lei troppo teneramente corrisposto ; c 
non contento di questo , portare la sua impru- 
denza Ano a lasciarli soli per molti giorni con- 
tro le iterate suppliche della moglie , e'abban- 
donare i due giovani all’ indiscretezza dell’ a- 
more , messa alla prova da chi doveva raffre- 
narla. Questi ed altri difetti del romanzo del 
Kousseau mi levano il fascino dell’ incantatrice 
sua eloquenza, e me lo lasciano considerare co- 
me inferiore a quelli del Ricbardson , benché 
sia runico, che possa entrare con essi in para- 
gone. Quella piena d' eroici sentimenti e di no- 
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bili espressioni , queik viva e parlanti fitttsii»,-» 
quelle animate descrizioni , quella fiilaaaa nel* 
rtoavare certi tratti , che raectono nel piil chi|Sr 
ro lume i caratteri , quell’ incompreasiàé|#^Or' 
lubilità di etile adattata alle persone che msrih 
vono, quella grazia, quella delicatezza» 
naturalezza ne’ dialoghi, qùella fecondi^ d* im». 
maginazione per ritrovare tanti diversi earai$eri> 
per fabbricare unti piani , ed ornarli, dà tan^ 
varietà d’ accidenti tutti opportuni , tutti apoa<*4 
tanei , e oaturali , sono doti proprie dal Rklttfde. 
6011 , cui nè il Bousseau, nè verna altro -ecria* 
tare è stato capace di toccare. 11 calore e la 
vivacità dello stile, 1’ impeto e la forza dell* 
eloquenza , che fuori di sè trasportano 1’ animo 
de’ lettori , innalza 1 ’ autore della Giulia, ad una 
tale elevatezza , che lo mettc-a.! parallelo col 
Kichardson.e superiore il rende a tutti gli al* 
tri, e lo distiugue fra tutti gli scrittori non 
solo di romanzi , ma d’ ogni sorta di componi* 
menti • Richardson prende un piauo semplice 7 
e- lo sa vestire con tale varietà , che reca som*, 
mo stupore il vedere come da un soggetto taa*- 
to ristretto possa ricavare sì copiosa materia 
da riempire lunghi volumi senza interrompere 
per un solo isuntc il filo del suo argomento^ 
Rousseau prende un piano vastissimo , e cecca 
inoltre di ornarlo di trattati var) su altri pun* 
ti , che non toccano direttamente 1’ assunto t 
ma sono recati per dare a tutta l’ opera mag> 
gior vaghezza e varietà . I roaiauzi del Richard* 
sen -si possono dire ristretti alla semplieità 
de’ poemi drammatici f quello dal Rouesoau di- 

sten* 
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irende più liberamente i suoi voli /ed ha più 
somiglianza coll’ epico . L’ uno e 1’ altro sono 
degni ‘delle maggiori commendazioni de’ lette- 
rati per la loro jmmagindzione ed eloquen- 
za: ma se dovrà conferirsi ad uno singolar- 
mente il principato in questa provincia poeti- . 
ca , io armerò di cera 1* orecchie per non es- 
sere rapito dall’ incantatrice eloquenza del Bous- 
seau , iha porterò la corona sul capo del Bichard- 
son . I suoi caratteri sono migliori , e più esat- 
tamente dipinti ; la sua morale più giusta e più 
pura , e ridotta ad azione , non riportata in di- 
scorsi ; la Storica sua invenzione segue più gra- 
datamente il corso della natura , e meglio fa 
nascere I’ illusione tanto pregiata in tali compo- 
nimenti • il calore stesso dell’ eloquenza mi sem- 
bra più sano e vitale' nel Bichardson , mentre 
nel Bousseau può parere* un ardore febrile,che 
talora produce il vaneggiamento e il delirio ; • 
ed io mostrerò forse un gusto rancido ed an- 
tiquato , ma dirò pure , che leggo con più pia- 
cere i romanzi del Bichardson che quello del 
Rousseau . 

Lt» scrivere romanzi è diventata un’ occu- 
pazione non solo di letterati , ma di persone 
oziose e men dotte : 

Scribimus indoffi, doffique poeinata passim . 

IiC donne si sono particolarmente distinte in yi/,,.; 
questa sorta di componimenti . Non solo la scrittori 
Scudery,e la Fayette,da noi già lodate , ed Zi\-d> rowait 
tre di queir età, ma posteriormente la Gomez,'*^ • 
de’ cui romanzi si contano cinquanta volumi ; 
la Riccoboni stimata per la leggiadrìa dell» 

Tom. 6. aè 
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Itile, «per la delicatezza de* «entiinfidti lift 
e da Beaumont , più conosciuta pe’ loot 
gaaaini , di oui abbiane La nuova : 

Lucilio f «d altri romanzi oiea belli ; oiè 
vengono compensati da Lucìa ’ed Emeranza som- 
manieote lodevole ,e dalle Lcttetc di Maiama 
de iVonzier che supplisce alla maocaiizatd’acei^ 
denti , e d’ intreccia romanzesco colta.'>ittvtetz%> 
de’ sencioienti; i’Blie de Beaumoiit i autrici delle 
Lettere del Marchia» da Rotelle , otU« e tavio 
romanzo , scritto con interesse e ealocir J p 
purità ed: eleganza di stile ; ed::alsfe»diptt^MI|l^ 
donne hanno impiegata la vivacità della doro 
immaginazione ,,e la tenerezza del cuore nolla 
scrivere romanzeschi componimenti. Il prurito 
di fUosoraiH» che à stato di non po«>o pregiudizio 
alla poesìa ed alla eloquenza di questo secolo tha^ 
recato sommo danno al vero gusto de’ buoni tv* 

M'trrnou-toami • Come mai il Marmontel , volendo faro 

te/. un’ opera di polìtica e di morale , ci ha .dato 
nel suo Belisario un romanzo d’ invenzione co*< 
tàtuó. inverosimile, fredda ed insulsa ?.Noii par*, 

10 della dottrina qualunque siasi di quell’ apM 
plauditissimo rotnaiito ; ma conte so^etire la sci» 
pica favola di. far condurre il cieco Belisario 
in un castello ; venire colà- per caso 1‘ impera» 
toro , e sentendolo ragionare con tanta saviezza, 
ritocaarvì per molto tempo ogni di , senza che 

, se ne accorgano i cortigiani , uè lo stesso Ber 

11 sa rio , e. mettersi questi senza pi h a face ogni 
di una lezione di politica e di morale , e taio* 
ra di teologìa, e qui haire il romanzo senza 
la oieaoiiia varietà d’ accideqci «.senza inzroocia« 
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iBRrt tàvfliistone, wma interesse, tenza parte 
mleana di gusto romanzesco? Nè più deve ri- 
direi fra’ romaozi il Socrate moderno dell’ Hir- 
tel , di cui r autore non ha voluto fare un ro- 
manzo , ma solo un trattato di agricoltura , ed 
«n giusto elogio di Giacomo Gouyer nativo di 
Wcrmctstheareil , proposto dall’ Hirzel come un 
vero modello di agricoltori. Chi mai avrebbe 
peusato che giungesse a tanto 1’ amore de’ roman- 
zi da farne uso perfino nelle opere di divozio- 
«e ? E sì, più che il Belisario ed altre celebra- 
te opere filosofiche hanno dell’ aria romanzesca, 

« pih sono in questo genere di buongusto La. 
Marchesa de los Valientes ^ La perjetta Reli- 
'ghsa, cd altri romanzi spirituali 'del Mariti : 
■ebbene uua certa prolissità ed inesattezza di 
Stile , e un non so quale languore fa perdere 
alquanto dell’ interesse , che il religioso autore 
Za talor mettervi , e mostra a sua più vera lo- 
de , eh’ egli ftou ccrcb di trattenere gli oz) de’ 
letterati , ma di porgere istruzione c giovamen- 
to alle persone di vote . Il migliore romanzo, 
per cosi dire, didascalico lo dobbiamo ad una 
donna, la celebre contessa di Genlis. Questa 
-^eccellente autrice nel suo Adela e Teodoro ci _ 
dà un ottimo trattato d’ educazione de’ privati 
e de’ principi , de’ fanciulli , e delle fanciulle , in- 
troducendo con arte l’ istruzione per la condot- 
‘ ta delle giovani spole e di tutte le donne , e de’ 
Vpadri eziandìo e delle madri-, e di tutto questo 
i forma un romanzo assai vago , che procura di 
; rendere ameno e dilettevole colla varietà de’ fat- 
ati, e eoa alcuni episodj. lo lodo, ed ammiro 
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grandemente T ingegnosa arte della Genlig di va- 
. riare sì destramente il suo soggetto , e di schi» 
vare il tedio di una secca istruzione ooll*addar> 
re molti e variati accidenti, ma nondimeno in 
leggendo quella sua lodevolissima opera sento 
qua e là dell’ annojamento , e vo scorrendo le 
pagine cercando qualche interesse. Se. il cuore 
• non prende impegno , se non si ferma la fanu* 

, sìa , i lumi, che può ricevere la ragione, nou 

bastano a rendere dilettevole ed interessante un 
romanzo. L’ amore , che domina in questo secolo 
della filosofia e de’romanzi , ha condotta la penua 
Voltaire Voltaire a fare del suo Candido una frivola 
confutazione dell’ ottimismo : amino pure gli 
adoratori del Voltaire la pretesa lepidezza , che 
vogliono vantare in tale operetta; noi non sap- 
piamo trovare molto piacere in quelle mal pre- 
parate avventure , in que’ tratti satirici fuori di 
luogo , in quella tediosa ripetizione d’ espressio- 
ni filosofiche , in quelle scipite riflessioni e po- 
co delicate buffonerìe . Noi gustiamo nelle ope- 
re del Voltaire molti sali graziosi e fini ; ma 
non li troviamo tutti di uno stesso sapore , e 
Scimus inurbanum lepido seponer e diéhun. 
novelle. Piccoli romanzi son le novelle, nelle quali 
’• senza tauro intreccio d’avventure e varietà d’ ac- 

cidenti viene sposto un sol fatto, e possono ri- 
guardarsi rispetto a’ romanzi come i drammi d’ 
un atto in paragone d’ una compiuta comme- 
dia . Gli arabi sono stati molto portati per le 
, novelle: le Mille ed una Notte , e le raccolte 
di Racconti orientali dateci dal Gaylus,e da al- 
tri fanno vedere il genio , ch« nutriva quella 
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Btzioflfl'per tal sorta di componi innati • L' in- 
Tenzioae delle antiche novelle è comunemente 
piena di strani e inverosimili accidenti ; ma la 
narrazione è bene sposta , spiegando spontanea- 
mente le circostanze opportune e rendendosi 
assai piacevole e verosimile. Gli antichi trance- 
si de’ secoli xil e xiil grandemente si diletta- 
rono di scrivere novelle , e molte ne presero 
dagli arabi ,come osserva dottamente il le Grand 
.nell’ edizione , che fa de* loro novellieri . Il Cay- 
■ lus.che aveva lette molte antiche novelle fran- 
cesi in un novelliere manoscritto da lui trovato 
nella biblioteca di san Germano, dando parte 
all’accademia delle iscrizioni di questa sua 
.perta, commenda tanto lo stile, e tutta la com- 
posizione di quelle novelle , che non sa darsi 
pace come i posteriori francesi avendo sì buo- 
ni esemplari da seguire decadessero poi , e s’ap- 
pigliassero ad un gusto rozzo ed informe , tan- 
to diverso da quello , che usarono felicemente l 
loro maggiori (a). 11 le Grand nel pubblicare 
.le antiche novelle non ha voluto tradurle lette* 
Talmente dall'antica poesìa francese nella mo- 
derna prosa . ma ha stimato bene di presentarle 
.agli ocelli ed all’ intelligenza del pubblico con 
alcuni cambiamenti : noi però , che altre no- 
velle francesi non conosciamo che le ricevute 
dal le Grand , non possiamo prendere vera idea 
della bellezza del loro stile , e ci contentiamo 
soltanto di trovarne assai lodevole l’ invenzione 
e la condotta . Gl’ italiani poco dipoi amarono 


(a) Acad. dei laser, tom. xxxir. 
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|»ftriuiente 1» novelle , e melte ne abli!t«W^ * 4é 
primi teaipi delto splendore delia lor ìi»^ne> 
Boeeae-^^ eleganza e la finezza di quelle del Boo> 
ci 0 . eeccio ha oscurate tutte le altre . Le fariAt fo- 
no in gran parte prese dalle novelle piovimeili 
e francesi , come di molte l’osserva il €af}|»’, 

« come noi abbtatn detto altrove (a) ; ma laeo»> 
dotta, la sposizìone , io stile, e singolirneaie 
la lingua sono le parti , che rendono coanaeih 
devoti le novelle del Boccaccio , e che haanO 
meritata all’autore la venerazione di tutti ipo- 
steri . Ma nondimeno un po’ di lentezza he’mo- 
conti , e di freddezza ne’ colloquj, un giro al- 
<||(anto stentato ne’ periodi , e soprattutto la lof- 
dura de’ fatti , e la laidezza delle idee detraggono 
tanto del merito di quelle novelle , che le ft- 
rebbono venire in abbartdono nella cottura de’ 
nostri tempi , se non fossero sostenute dalla ve** 
* zosa purità ed eleganza , e dalle impareggiabili 
grazie della lingua . Molt’ altri italiani , francé- 
Cervan ^ ^ spagnuoli si •occuparono in iscrivere nO" 
' velie; ma io non parici^ che del celebre Cer- 
vantes, il quale, se colla pubblicazione del suo 
romanzo 'del Don Chisciotte abolì tutti i ro- 
manzi di cavallerìa , colla produzione dèlie tue 
novelle estiuse lo iplendore di tutte le altre. 
Oli argomenti in queste novelle spagnnole non 
sono sì interessanti come in alcune novelle de’ 
moderni francesi; ma la condotta della favola, 
la pittura de* caratteri , ^espressione degli aflfet- 
ti, fa pn>prieià dello stile, tutto è talmente 

(aj Tum. I,'C xl. • 


DigilliOrf by Goosk 


hlSm PRIMO Ì99 

nipcrUro nel Gervaate» , che in lui Moabra sen* 
tini sempre la voce della natura , ue’ modera 
Ili si vede quasi dappertutto 1* aiTcttaaioae 'e 
lo ..studio . Cervaatee, senza perdersi in Ois- 
sertraziooi troppo, minute , tocca pur tutte 
quelle circostanze , che danno a’ fatti piu cUia«. 
ro lume» e che servono a bea preparare gli 
accidenti : le avventure si succedono spontanea* 
mento » e secondo r ordine naturale delle lunaue 
faccende; le narrazioni hiuo chiare e precise, 
e si rendono verosimili colla diwinzioiie de’ leia- 
pi,de’ luoghi delle persone , colia spr^sizione 
delle cagioni e degli effetti, e con rpieMe op- 
portune rideasiooi ,che fanno vedere U vomies- 
sioue delle cose , e danno maggior peso,, ener- 
gìa ed interesse a’ racconti : le persona , che vi 
s! introducono , parlano ed agiscono come cor- 
risponde al loro carattere adattatamente alla 
loro sfera e condizione : diverso è il contegno 
di Leonisa nell’ cimante libtralt la disinvol- 
tura allegra ed onesta di Preziosa nella ZingOf 
r-elii o Gitanilla ; altro stile serbane ue’ discor- 
si Lotario ed A-iiselmo nel Cktriosù inopparUk» 
no, cbo KEouipodio e i suoi compagni nel 
coneue * Cortadillo ; tutto insomma segga il so- 
lito uso della società, tutto procede secondo H 
consueto corso della natura ; e le novelle del 
Cervantes naseoiidono la finzione, e presetHano 
ogni apparenza di verità, e si retùlooo dappec- 
tacco verosimili, interessanti , e piacevoli. Quior 
di tali novelle ancor dopo due secoli si leggo- 
-MO e rileggono eou piacere dalle colte persone, 
ai riptoducg^ lu nuove traduzÙNii,» listinipe^ 
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e 8Ìr riguardano nel loro genere coiliè ' 0 ^^ 
classica e rbagiscràle . Io noi! so , a dire il ve«- 
ro , trovare gran- diletto ue’ versi , che sono gè-; 
neralmeote cattivi; e talora tn’ offenda alcuni 
rolloqu) troppo concettosi, e non assai natoralìr' 
e vorrei gli argomenti più interessanti v e più ■ 
degni dell’elegante sua’ penna; ma dico ''nondi-' 
meno, che le novelle del Cervantes sono pezzi 
eccellenti d’immaginazione, e d’eloquenza, le 
più perfette novelle di quante abbiamo dnora, 
e i capi d’opera delle novelle. 

Fra tutte le novelle quasi infinite, che sono 
posteriormente venute alla luce , godono quelle 
ArttaitJ. dell’ Arnaud d’un applauso più universale , cele-' 
brate da quanti vantano cuore seiisibilè , ed ani-- 
mo onesto. Io lodo , com* è ragione, il giusto 
zelo di quello scrittore d’ ispiràre a’ siici leggi-- 
tori una sana morale, è d’ infondere ne’ loro 
cuori r amore della virtù . Vorrei. poter com- 
mendare ugualmente la sua arte poetica e stori-' 
ca nel distendere le novelle; ma , avvezzo all* 
aurea semplicità, e all’ eloquente verità e natura- 
lezza nelle narrazioni degli antichi , non so ap-’ 
provare in quelle* dell’ Arnaud lo sforzato e 
violento , r inferosimile e strano .Come far plau- 
so a tante avventure iinprovvise , -a tanti acci- 
denti mal preparati, e a tante inverosimili storie? 

Un amante sospira nel più 'ritirato viale d’ un 
giardino, e là per T appunto ritrovasi la sua 
bella: due giovani di condizione troppo diver- 
sa, al primo colloquio , ed in un giardino strin- ; 
gono il nodo il più inviolabile , e giungono al- . 
le .più avanzate licenze. Una -giovine onesta ! 

per 
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I ^•isfaggire il sdo amante si ritira nella cam- 
j>agna , e un dì sedendo nel più opaco luogo 
del suo giardino piange il suo amore , ed ecco 
in quel punto , in quella campagna , in quel 
giardino , e in quel sito medesimo trovasi , sen- 
za sapersi come , 1’ amante , il quale era rima- 
sto nella città . Un giovine sposo sorte di casa 
per attendere al suo lavorone poche ore dipoi 
giace moribondo in un fosso senz’ altro incomo- 
do che r oppressione della fatica : colà per caso 
senza particolare ragione viene la moglie col 
figlio , e dopo alcuni malinconici dialoghi muo- 
re senza più T aflTaticato sposo. Anna Bel , scac- 
ciata dal fermiere Riccardo, vagando raminga 
per la terra passa appresso di un cimiterio , e 
vuole' entrare nel sotterraneo ; quivi la prende 
j voglia di morire unitamente al suo figliuolo i 
; piange il bambino , e questo pianto salvala vi- 
, ta- della madre e del figlio . All’ uscire da quel 
; sepolcro sentesi un altro pianto; echi mai 1* avreb- 
j be creduto ? Questo è di Riccardo , a cui era 
, 'venuta !a medesima voglia di cacciarsi entro a 
, quel sepolcro. Pensieri si inverosimili e strani 
^ non sono molto opportuni per destare gli afiet- 
, ti , che l’autore pretende d^ eccitare: 

, Quacumque ostendis mihi siv incredulus odi. 

, Miserie , malattìe , morti , sepolcri, oggetti lut- 
^ tuosi c ferali si presentano dap{)ertutto nelle 
^ novelle dell’ Arnaud . La funesta impressione di 
I tali immagini , la violenza dei le passioni , e l’ en- 
fatico dell’ espressioni oppfimono l’animo ‘de’ 
lettori in vece di ricrearlo, e non di dolci c 
' tranquille sensazioni , quali si desiderano in »i> 
Tom. 6, s6 
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Hiili scritti / ma lo investooo di tetro Otr<MO»f 
di cnpa malincoata . Da qoesù Ometti sodo, loa* 
tani i Racconti morali del Marniiontel , che gor 
dono parimente d’ un’ assai uoiversal«^app^oif;^ 
aione • la questi si vedono alle voife deseri' 
zioni più spiegate, immagini più giìMte e pip 
vere , tratti più naturali , e movimenti del. cuo- 
re più posati e soavi . Ma alcuni di i^UOk tac- , 
conti hanno soggètti sì frivoli , altri x.oaeqanp , 
ad una sì equivoca moralità, e tutti OfMUnjiq- 
mente sono sì mancanti d’ ingegnosa iavfps;iÌQ* 
ne, e ben regolata condotta , di stile floido^wi* 
turale, animato, e sodamente piacevtHf-^jBhO^ non 
posso indurmi a riguardarli coma um*<i{iBra de- 
gna deir attenzione della dotta posterità. Il 
Voltaire ha voluto rivolgere ad ogni sona di 
scritti il suo genio , ed ha anch’ egli co^m^ioste 
novelle, ma d’ un gusto diverso da quelle de- 
gli altri scrittori di simili componiiueiui . U 
suo Za.tig non è che una catena di picciole 
novelle ; il Xicromegas ed altrettali operette so- 
no novelle d* indole e di stilo alTatto voltcris- 
ne , e molto lontane dal gusto, delie usitate no- 
velle. Un colto lettore vi troverà molti pensie- 
ri ingegnosi , che lo divertano , e gli facciano 
passare con piacere , e forse con qualche frut- 
to alcuni momenti del letterario suo ozio nel- 
la lettura di quelle novelle ; ma i frequenti 
tratti satirici , la continua aria buiFouesca , le 
troppo vive scintille di spirito , o tutto il tur»- 
no delle narrazioni vanno mostrando dapjieruit- 
to la fantasìa d’ uno scrittore , che vuole »«cher- 
aare , e farsi gustare du* leggitori, « levano ogni 
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> cr«l5t<i’a’tuoi racconti , ondo perdesi 1’ iUusio- 
ne , parte ‘ troppo etsenztale a simili scritti , e 
restano quelle operette del Voltaire componi- 

I menti bensì piacevoli , ma non buone pgvelle . 
Io non parlo di quelle informi e mostruose 
proiutioiii, che col nome di romanzi, di no- 
velle, o di storie sono sortite dalle guaste fan- 
tasìe del giovine Grebitlon , del Diderot , ed’ al- 
cuni altri francesi . Che sale , che le|M>re , che 
grazia si può rinvenire nel Tanzui , nel Sophà, 
m' B{joux indiscrets , e in tant’ altri abboininer 
voli componimenti , senza invenzione , senza 
condotta , vuoti d’ingegnosi pensieri, di leggia- 
dre immagini , d' amene descrizioni , e di tutte 
quelle parti , che fanno belio e piacevole un ro- 
manzo ; e pieni all’ opposto d' incnngruenze , 

I d’ assurdità, di disordine , d’ inverosimiglianza , c 
d’ altri difetti di sano gusto e di buono stile , 
'e, ciò che è peggio ,*di lordure , laidezze ed 
oscenità ? Cktme mai un uomo del merito del 
Diderot si è potuto indurre a fare un roman- 
zo sì infame pel costume , e tanto contrario a 
tntte lo leggi del buongusto ? Come mai la de- 
licatezza della nazione francese ha potuto rico- 
noscere negl’insulsi e indegni romanzi del Crc- 
billon alcune di quelle parti di buono scritto- 
re, che danno diritto alla sua pregevole appro- 
vazione? Gli applausi renduti a questi e a simi- 
li scritti sono la vergogna e il vitupero del no- 
stro secolo, e provano la corruzione della men- 
te non men che del cuore de’ pretesi riformato- 
ri della letteratura , e di tanti vani saccenti, che 
si ergono in giudici dei buongusto , che non co- 
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floscoiiQ Tanto basti de’ romanzi e delle no» 
velie, che alcuni forse avranno creduto sogget- 
ti poco degni della nostra considerazione, ma 
che no^dopo le fatiche di tanti illustri serie- 
fòli, singolarmeote del Cervantes, del Pene- 
lou , del Richardson , e dei Rousseau , stimia- 
mo una parte troppo interessante della bella 
letteratura per non essere riguardata con qual- • 
che attenzione da’ letterati . 

L’ abbozzo , che abbiamo finora disegnate . 
Cotclu dell’ origine , de’ progressi , e dello stato attuate 
tt.he. „gjjj poesìa, ci ha fatto nascere molte rifles- 
sioni sull’ infinita folla de' coltivatori della poe- . 
sia ,e sul poco numero de’ poeti , sulla diversitèr . 
del gusto d’ogni età, e d* ogni nazione, sulla, 
maggiore felicità d’ alcune nazioni nel riuscire 
in un genere anziché negli altri , su alcune nuo- 
ve vie , che potrebbono ancora aprirsi in poe-> 
sia, e su mille altri puqjti forse non troppo • 
lontani dai nostro soggetto; ma come promet- ■ 
torci tanto dalla cortesia de’ leggitori , che do- 
po averci eglino sofferto per tante pagine ia 
questo lungo trattato, possiamo sperare che vo-< 
giiaiio ancora chinare pazientemente le orec- 
chie al nostro cicalatnemo? Noi dunque abban^r 
doniamo alla penetrazione de’ leggitori ogni ri- 
flessione , e levando gli occhi dall’ avvenente 
cd amabile poesìa , volgiamo lo sguardo alla 
maestosa e grave eloquenza . 

I Fine del Tome Sene . 


. Digitizod by t ■ 


. 

INDICE 

Dei Capitoli del Tomo ■ usto » _ 

CONTINUAZIONE ' 

del capitolo IV' 


X^Ella Poesia drammatica 
Teatro inglese 

Shakespear 
Otwat . . 

« 

DryAen 

Commedia inglese 
• Gay 

Addisson 

Altri drammatici posteriori. 
' Teatro tedesco 
— — Olandese 

. * Danese 

——— Polacco 

Svedese 

— — Russo 

— Spagnuolè 

• — — Italiano ' 

Maffei 

. Altri tragici italiani 
' Commedia italiana 
Goldoni 

• '.Opera in musica 
: Opera famosa 


t 


Pag. S 

ivi 


4 


‘2 

U 


1 1 
iz 
Ili 
<2 

2(Ì 



Digilìzed by Google 


. ^ 


Quìnault 
Opera inglese 
Apostolo Zeno 
Metastasio J 

Poesìa pastorale 

Tasso . - 

Guarirti 

Conclusione 

Parinone de" greci tragici co* francesi 
— — de* comici francesi co* greci , 
e co* latini ' 

Ulteriori avanzamenti del teatro 
■ Affetti tragici 
Uso della religione nella tragedia 
h* amor della patria 
Opera seria 
Commedia 


Pag. 47* 
49 

53 

6S 

69 

10 

11 
:4 



8 o 

82 

83 
U 


CAPITOLO V. 


Della poesìa lirica 
Greci lirici 

Anacreonte 
Pindaro 
Orazio 
Petrarca < 

' Altri lirici italiani 
Chiabrera 
làìrìci spagnuoH 

' francesi 

Kousseau 
" : Lirici inglesi 

tedeschi 

UalLer 


9* 

ivi 



99 

lOl 

•102 

io5 

108 

109 

114 

‘m 

. ivi 


Digitized by Gi" 



* 


, Gleìm ' ‘ 

Pag. 

ii8 

C A P I T 0 L O .V I. 



Deir alttte VBorti di poesìa . / . » 


12» 

hgloga. 

ì 

'ivi 

Mosco , Sione , • Teocrito 


ivi 

r Versi 


121 

Virgilio . 'V. . _ 


122 

Sitnnezzaro , ' • , ' ‘ ^ 


• l5 

; Garcilasso ' , . 


126 

' Fontenelle . . ; 


ivi 

Egloghe inglesi .... 

• r 

129 

• ' - tedesche 

. 

i 3 i 

Gessner 


ivi 

! Sàtira, i,\. '.j . 


134 

Lucilio - . . 


i 5 S 

Orazio , Persio , e Giuvenal$- . 


ivi 

Buileau , 


1S7 

Satira menippea, ■ 


iSS 

Petronio . 


ivi 

Epistole • 


i 39 

hroidi 


140 

Pope V •: 


142 



144 

Tibullo , i^ropereio , ei OvUi$ 


145 

Elegìa moderna 


MZ 

Epigramma 


*49 

Catullo e MarxiaU 


ivi 

, iscrizioni 


1 A 3 

Favola 


i 55 

Lokmart ’ 


ivi 

J.sopo ■ 


i5(J 

^ Fé Irò ■ •, - v 


1S3 

. Lessìng,e Gtlhr% 


161 


' -Oigilized by Google 


io3 

Roberti, Tignottì, e Bertols 


y riarte ■ ' - •• 

i 63 1 

G A P I T 0 LO VII. 

• 1 

' -De romanzi * 

i6S 

Calila, e Dimna 

ivi 

' Romanzi greci 

i66 

* • hliodoro 

i68 

' -■ Achille Tazio ' ' 

ivi 

Senofonte 

169 

• • Longo 

170 

' ‘ Romanzi cavallereschi • ' 

171 • 

• • • Cervantes 

* 173 

' -> Romanzi pastorali 

174 

• — eroici '■ ■ 

175 

Scudery ' • 

176 

* Alefnah . • • • 

iZZ 1 

Queheda 

ivi 1 

; •' Fielding '• . • • 


- • Isla ' 

179 

‘ Romanzi morali 

180 

’ • Fenelon 

181 

* ■ Frèvot 

182 ; 

Richardson ' ' 

i 83 ; 

Rousseau 

186 

Altri scrittori di romanzi 

193 i 

‘ Marmontel 

194 1 

' Contessa di Genlis 

195 

Voltaire 

196 

Uovelle ' ■ 

ivi 

Boccaccio - 

198 • 

Cervantes 

ivi 

’ Arnaud 

fiOO 

' Conclusione « 

904 




Digitized by Cooglt 


